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ANALISI

Emanuele Severino 
sosteneva che ciò che è 

non può che essere, 
un concetto smentito 
dalla sinistra italiana.
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Dai meetup alla Farnesina: la sua guida ha alimentato una crescente fronda di scontenti

La fine di Luigi “uno e trino”
Un atto d’accusa ai vertici
prima del verdetto dell’Emilia

Luigi Di Maio, diventato ministro degli Esteri nel Conte II, incon-
tra l’omologo russo Serghei Lavrov nello scorso dicembre 

FEDERICO CAPURSO

ROMA

A
Roma è già stata ri-
battezzata  «Mala-
grotta 2», come l’e-
norme discarica con-

tro cui il Movimento 5 stelle ro-
mano si era sempre battuto. E 
con un nome così, il nuovo sito 
di stoccaggio dei rifiuti voluto 
da Virginia Raggi a Valle Gale-
ria non poteva certo piacere al-

le truppe grilline.  Tanto che 
dodici consiglieri M5S, in bloc-
co, si sono messi di traverso e 
al momento del voto, in aula 
Giulio Cesare, ieri hanno ap-
poggiato due mozioni gemel-
le, presentate da Pd e Fratelli 
d’Italia,  in  cui  si  chiede alla  
giunta di ritirare la delibera. 

Raggi si aspettava un’oppo-
sizione fisiologica di cinque 
o sei consiglieri capitolini le-
gati  a  quel  territorio,  sotto  
pressione per le proteste dei 
cittadini,  ma  averne  dodici  

contro «fa sorgere un proble-
ma  politico»,  ammette  una  
fonte interna alla giunta. In-
fatti, in serata, viene convoca-
ta in fretta e furia una riunio-
ne di maggioranza per capire 
fin dove può arrivare lo scon-
tro. La sindaca è presente e di 
fronte ai suoi mostra di non 
voler fare passi indietro: «Per 
me si  va avanti.  Voglio che 
Roma sia pulita e pretendo di 
non vedere più rifiuti in stra-
da.  Voglio  che  il  problema  
della spazzatura si risolva de-

finitivamente».  Anche  di  
fronte alle proteste di cittadi-
ni e comitati, Raggi alza un 
muro: «Sono stanca dei ricat-
ti. Capisco la sofferenza dei 
cittadini  di  Valle  Galeria,  è  
anche la mia, e capisco le dif-
ficoltà  dei  consiglieri,  ma  
dobbiamo dare risposte a tre 
milioni e mezzo di cittadini».

Dai  suoi  le  viene  ribadita  
«piena fiducia», dice il capo-
gruppo dei  Cinque  stelle  in  
Campidoglio Giuliano Pacet-
ti. Ma il pomo della discordia 
è ancora lì. Si punta il dito con-
tro  la  Regione  Lazio,  che  
avrebbe «imposto» a Raggi di 
scegliere, entro il  31 dicem-
bre,  una  discarica  per  fare  
fronte  all’emergenza  rifiuti.  
L’imposizione, però, nasce da 
un accordo siglato con la Re-
gione, secondo il quale se non 
fosse stata approvata la deli-

bera entro quella data, allora 
il governatore Nicola Zinga-
retti avrebbe potuto decidere 
di nominare un commissario 
speciale  per  gestire  l’ormai  
gravissima emergenza rifiuti 
di Roma. Ma andare allo scon-
tro con la Regione a guida Pd, 
in tempi di governo gialloros-
so, è «un’opzione impraticabi-
le»,  spiegano  dal  Campido-
glio, «e poi – sottolineano - la 
mozione non era vincolante». 

I problemi con la maggioran-
za  M5S,  però,  potrebbero  
acuirsi. Sullo sfondo, infatti, ci 
sono cinque consiglieri  M5S 
che in primavera lasceranno il 
partito per formare un nuovo 
gruppo che  fa  riferimento  a  
“Eco”, il nuovo progetto politi-
co  d’impronta  ambientalista  
dell’ex  ministro  dell’Istruzio-
ne Lorenzo Fioramonti. —
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E,
dunque, si tratta piut-
tosto  di  una  mossa  
per  prevenire  (e  al-

leggerire)  il  dissenso  che,  
presumibilmente, diventerà 
esplosivo dopo i verdetti del-
le  regionali  di  domenica  
prossima  in  Emilia-Roma-
gna e Calabria. E appare co-
me una specie di chiamata 
alla corresponsabilità e alla 
correità – che è ciò a cui pen-
sava davvero nelle rare occa-
sioni in cui ha parlato di «ge-
stione collegiale» – degli al-
tri esponenti del mai forma-
lizzato vertice grillino, che 
stanno affilando le lame per 
l’ennesima notte dei lunghi 
coltelli del 26 gennaio.

Perché Di Maio, l’accumu-
latore seriale di cariche, è il 
naturale  capro  espiatorio  
della  potenziale  ennesima  
Caporetto a 5 Stelle, e punta 
in tutta evidenza alla salvez-
za  personale  all’interno  di  
quel Palazzo d’inverno pen-
tastellato che da monolite si è 
praticamente  convertito  in  
un fluido gassoso. O in un ne-
buloso Palazzo nell’accezio-
ne pasoliniana, dove le idee 
sul che fare divergono e i con-
flitti tra i primattori divampa-
no. Spannometricamente, la 
contesa è fra tre percorsi. La 
discontinuità: il disegno «vi-
sionario» e movimentista di 
Beppe Grillo  –  l’unico,  giu-
stappunto, con una vision in 
qualche modo di prospettiva 
– di un’alleanza stabile con il 
Pd in vista di una fusione-ibri-
dazione,  e  della  nascita  di  
una «Cosa giallorossoverde» 
(una semaforica sinistra post-
moderna).  La  tradizione:  il  
modello dell’azienda-partito 
digitale  di  Davide  Casaleg-
gio, imperniato su una perdu-

rante centralità della piatta-
forma Rousseau, che si rivela 
però sempre più in difficoltà 
(anche per l’insofferenza dila-
gante nei gruppi parlamenta-
ri rispetto all’«obolo» da versa-
re). La continuità a geome-
trie  variabili:  l’opzione  del  
«governismo ontologico» con 
partner differenti, quella stra-
tegia di sopravvivenza in cui si 
compendia il dimaismo. Che, 
sebbene di preferenze sovrani-
ste, è, innanzitutto, Realpoli-
tik e gestione del potere a pre-
scindere, e punta a rimandare 
la resa dei conti all’appunta-
mento degli Stati generali, do-
ve negli  auspici  si  dovrebbe 
compiere in quattro e quat-
tr’otto (la velocità, ancora) la 
metamorfosi  del  M5S  da  
«non-partito» populista anti-

casta a  cartel  party  (ovvero 
partito che ricorre al controllo 
delle risorse pubbliche e alla 
posizione di governo per man-
tenere il proprio ruolo nel siste-
ma politico). Sperando di po-
ter contare, di nuovo, sull’as-
senza di alternative (nella fat-
tispecie di formule organizza-
tive) e sulla debolezza dei com-
petitor diretti. Ma, come evi-
dente, si tratta di tre progetti 
poco (o per niente) conciliabi-
li, per l’appunto.

Al pari di vari altri esponen-
ti della generazione dei tren-
ta-quarantenni che calcano in 
questi anni la scena pubblica, 
Di Maio si è formato sul model-
lo politico-comunicativo della 
triade «T-r-t», che significa «te-
levisione-rete-territorio» (nel 
suo caso, quello dei meet-up 
grillini delle origini e della fa-
se pionieristica). Aveva esordi-

to, infatti, dalla sua Pomiglia-
no d’Arco fondando nel 2007 
un meetup grillino e, brucian-
do una tappa dietro l’altra, si 
era  ritrovato  vicepresidente  
della Camera dei deputati ap-
pena sei anni dopo. Benefi-
ciando di un occhio molto di 
riguardo da parte dei padri  
fondatori, nel 2017 era stato 
intronizzato come capo politi-
co, e da leader esclusivo e ac-
centratore ha alimentato una 
crescente fronda di scontenti, 
alcuni dei quali, negli ultimi 
mesi, hanno fragorosamente 
sbattuto la porta e lasciato il 
M5S. Facendo nel frattempo 
la sua stella polare di un’altra 
«t», poiché «T-r-t» vuol dire 
anche «televisione-rete-tatti-
cismo». La possibile «strate-
gia del passo indietro» del fi-
nora instancabile collezioni-
sta di incarichi coincide, difat-
ti,  con la  mossa  tattica  del  
temporeggiare per poi rilan-
ciarsi e riafferrare le redini di 
una formazione ormai peren-
nemente sull’orlo della crisi 
di nervi. Un segnale della sua 
adattabilità e flessibilità (un 
autentico «doroteismo 2.0», 
anzi «4.0») per cercare di re-
stare in sella. E, al medesimo 
tempo, un manifesto della pa-
rabola piena di  paradossi  e  
contraddizioni di un’organiz-
zazione  nata  antipolitica  e  
quale  «partito  anti-partito»  
che si dirige alla velocità della 
luce in tutt’altra (e comunque 
confusa) direzione. 

«Dimma» si fa “piè veloce” e 
prova a portare un po’ di guer-
ra di movimento nella palude 
di un Movimento balcanizza-
to da una sorta di hobbesiana 
guerra di tutti contro tutti, do-
ve il malcontento è cresciuto 
in maniera esponenziale insie-
me alle ambizioni personali di 
tanti ex pasdaran del mantra 
dell’«uno vale uno». E che si è 
molto scottato al cospetto di 
tutta  una  serie  di  questioni  
che dimostrano come destra e 

sinistra non siano esattamen-
te categorie interscambiabili  
neppure nel bel mezzo dell’e-
tà postmoderna, e che i proble-
mi devono essere affrontati – 
e, sperabilmente, risolti – me-
diante  politiche  di  orienta-
mento  conservatore  oppure  
progressista.  Vale  a  dire:  
«aut-aut» e non «et-et», come 
vorrebbe una certa narrativa 
furbesca del postideologismo 
e dell’essere oltre la dicotomia 
che ha fondato la politica nella 
modernità. E, più in generale, 
il Movimento si è ustionato di 
fronte a quella prova di respon-
sabilità (e a quel bagno di real-
tà) che impone l’esercizio del 
governare,  pratica  alquanto  
differente dal mero desiderio 
del comando. 

Ultimissimo esempio: Virgi-
nia Raggi che prospetta una 
nuova discarica a Monte Car-
nevale,  e  viene  sconfessata  
da un’ampia frazione del suo 
gruppo consiliare. Penultimi 
esempi: il Di Maio che non riu-
scì a chiudere nessun tavolo 
di crisi significativo da mini-
stro dello Sviluppo economi-
co del governo gialloverde, e 
il Di Maio travolto dalla crisi li-
bica dell’esecutivo gialloros-
so. E, arrivati sin qui, non è af-
fatto detto che basti una mos-
sa del cavallo. —
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di un vuoto

di potere
nel Movimento

IL MOVIMENTO 5 STELLE

Usa la mossa 
del temporeggiare 
per poi riafferrare 

le redini del M5S

ILARIO LOMBARDO

ROMA

E così dopo una settimana di 
surreali smentite di cui ancora 
non si è capito il senso, oggi Lui-
gi Di Maio farà il suo clamoroso 
passo indietro da capo politico 
del M5S. Sempre che sarà tale fi-
no in fondo. A soli cinque giorni 
dal voto che dall’Emilia Roma-
gna potrebbe terremotare il go-
verno e l’alleanza con il Pd. Ma è 
arduo comprenderlo perché la 
sua strategia in queste ore è sfu-
mata, ingolfata di mezze verità, 
notizie veicolate per depistare e 
spostare l’attenzione.

Unica informazione certifica-
ta dal suo staff è: «Domani (og-
gi, ndr) il ministro Di Maio farà 
un  annuncio  importante».  E  
quale potrebbe essere se non 
questo, di cui si parla da oltre 
una settimana? Ma la domanda 
resta la stessa del primo giorno 
in cui si è cominciato a parlare 
del suo addio: cosa ha in mente 
Di Maio? Domanda che resta la 
più interessante perché lo inter-
roga in quello che nell’intimo di 
un politico è il motore fonda-
mentale: il potere, e l’ambizio-
ne di tenerselo stretto. E infatti 
nessuno tra i  suoi  fedelissimi 
osa smentire l’ipotesi che in real-
tà si tratta di un arrivederci e 
non di un addio. Un passo di la-
to controllato - a soli cinque gior-
ni dal voto che dall’Emilia Roma-
gna potrebbe scuotere il gover-
no e l’alleanza con il Pd - per ri-
tornare alla testa dei grillini do-
po averli osservati massacrarsi 
senza più lui a fare da capro 
espiatorio. «Vediamo cosa sa-
ranno in grado di fare senza di 
me», è lo sfogo che gli hanno at-
tribuito più volte i collaboratori. 
Di Maio tornerebbe a proporsi 
con una sua squadra, una segre-
teria chiamata in altro modo, e 
dentro la quale vuole in tutti i 

modi la presenza della sindaca 
di  Torino  Chiara  Appendino.  
Un progetto complicato, perché 
la politica sa essere spietata con 
chi rinuncia allo scettro, anche 
se per poco. Questa nuova sfida 
però non si terrebbe agli Stati 
Generali di marzo che proprio 
Torino dovrebbe ospitare. Ma 
successivamente, quando matu-
reranno meglio i tempi. Due me-
si sono troppo pochi e suonereb-
bero come una farsa se si ricandi-
dasse a capo politico dopo così 
poche settimane. 

La reggenza a Crimi
Nel frattempo, come verrà an-
nunciato oggi, la reggenza pas-
serà a Vito Crimi, membro anzia-
no del comitato di garanzia. Di 
Maio vorrebbe restare capo-de-
legazione, seguendo la formula 
del Pd che ha permesso al mini-
stro Dario Franceschini senza ca-
riche nel partito, di rappresen-
tarlo al governo. Ma su questo, 
fanno sapere  dall’area  più  fi-
lo-dem del M5S ci sarà batta-
glia, perché non è scontato che 
glielo lascino fare (ai gruppi par-
lamentari piace Stefano Patua-
nelli e in subordine Alfonso Bo-
nafede). Crimi è stato allertato 
nella giornata di ieri mentre di-
versi membri M5S del governo, 
a partire da Stefano Buffagni, 
annullavano le loro ospitate tele-
visive. Il viceministro all’Inter-
no, uomo di fiducia di Davide 
Casaleggio, traghetterà i 5 Stel-
le fino al summit di marzo, poi si 
vedrà. Perché in quell’occasio-
ne si discuterà del destino del 
M5S in due aspetti:  se finirà 
nell’area dei progressisti contro 
i sovranisti e se sarà plasmato at-
torno a una leadership più colle-
giale. Se così fosse lo spazio per 
Di Maio e la sua componente ri-
schierebbe di ridursi. 

Ma ormai è fatta. Sentiva di 

non avere più alternative, il gio-
vane leader di Pomigliano che 
sta accompagnando questo tra-
monto del M5S. Il partito che per-
de pezzi, in uno stillicidio di usci-
te che danno forma alla scissione 
che per mesi si ostinava a negare. 

Ieri altre due uscite
Gli ultimi due ieri: i deputati Mi-
chele Nitti e Nadia Aprile, che 
fanno salire a 14 gli ex 5 Stelle 
andati via o espulsi alla Camera, 
dove prende sempre più forma 
la  suggestione  di  un  gruppo  
dell’ex ministro Lorenzo Fiora-
monti. Ma a pesare su Di Maio è 
stato soprattutto lo sconforto di 
sapere che avrebbe dovuto lui, 
ancora una volta, giustificare, 
subire la batosta che il M5S si ap-
presta a incassare domenica in 
Emilia Romagna e in Calabria. 
Sfilarsi dal processo pubblico, 
dunque, pur sapendo che non 
basta lasciare cinque giorni pri-
ma per evitare di essere addita-
to comunque come il responsa-
bile della sconfitta. Perché Di 
Maio continua a rappresentare 
l’ala di chi rifiuta l’alleanza con il 
Pd e sarebbe al leader che dareb-
bero la colpa, ancor più nel caso 
in cui si realizzasse il disastroso 
scenario di una vittoria della Le-
ga su Stefano Bonaccini. 

Ventisette mesi è durato il re-
gno di Di Maio alla guida del 
M5S. Mesi in cui c’è stato un 
grande successo,  alle elezioni 
nazionali del marzo 2018, e poi 
solo sconfitte. E ancora: i gruppi 
che lo contestano, i ministri che 
chiedono l’adesione all’area ri-
formista,  Beppe Grillo,  con il  
quale la comunicazione si sareb-
be interrotta, che ormai parla 
con il sindaco Beppe Sala e so-
gna un nuova casa a sinistra, 
Giuseppe Conte che vuole gui-
darla. Come poteva continua-
re così, Di Maio?

Terremoto nel M5S
Di Maio ha deciso:
lascia la leadership
Medita di ricandidarsi, ma solo dopo gli Stati Generali
con Appendino in squadra. Altri due addii alla Camera

FABIO CIMAGLIA / LAPRESSE

Il ministro degli Esteri 
Luigi Di Maio, 33 anni

La kermesse M5S dell’ottobre 2014 riesce a portare centinaia 
di migliaia di persone al Circo Massimo. Di Maio e Di Battista so-
no gli enfant prodige del Movimento e tra loro c’è una grande sin-
tonia. Di lì a poco entrambi entreranno nel direttorio grillino. 
Di recente, tra i due, ci sono state scintille e un allontanamento. 

È il 28 settembre 2018, il Consiglio dei ministri ha appena appro-
vato la manovra che include il reddito di cittadinanza. L’allora 
vice premier Di Maio e altri deputati pentastellati si affacciano 
dal balcone di Palazzo Chigi per esultare: «Abbiamo sconfitto la 
povertà», scrivono poi sui social network. 

Schiaffo sulla costruzione di un impianto per lo smaltimento dei rifiuti. La sindaca alle prese con un partito fuori controllo

Dodici grillini votano con Fratelli d’Italia e Pd
Raggi battuta due volte sulla nuova discarica

IL CASO

La protesta di alcuni cittadini fuori dal Campidoglio

MARCELLO SORGI

S
e davvero lascia  -  
se cioè non si rivele-
rà solo un espedien-
te  per  parare  la  

sconfitta  annunciata  in  
Emilia e le contorsioni or-
mai ingovernabili del Movi-
mento - il passo indietro, o 
di lato, si vedrà, di Luigi Di 
Maio è destinato a segnare 
un passaggio assai rilevan-
te della breve storia grilli-
na. Dopo l’allontanamento 
di fatto del fondatore Bep-
pe Grillo, che ormai compa-
re solo per mettere pezze a 
una tela che mostra troppi 
strappi e per consigliare di 
restare aggrappati al gover-
no con il Pd, e dopo le conte-
stazioni  sempre  più  fre-
quenti a Davide Casaleggio 
e  alla  piattaforma  Rous-
seau, ormai disertata nelle 
ultime votazioni dai mili-
tanti, la conclusione della 
parabola del capo politico 
rischia di aprire un vuoto 
che difficilmente sarà col-
mato di qui agli Stati gene-
rali di marzo.

Perché Di Maio, con tutti 
i suoi limiti, ha incarnato 
l’anima moderata, governi-
sta del Movimento. Se si la-
sciano da parte i toni da bat-
taglia usati a parole, per ob-
bedire allo stile di comuni-
cazione pentastellato, e si 
va alla sostanza della sua 
leadership,  non  ci  sono  
dubbi: i 5 stelle dovevano 
dire «no» - e invece hanno 
detto «sì»  -  alla  Tav  e  al  
Tap; dovevano trasforma-
re in un giardino l’Ilva e in 
giardinieri i suoi operai e in-
vece, seppure confusamen-
te, si sono acconciati ad af-
frontare la più grave crisi in-
dustriale del momento; do-
vevano revocare la conces-
sione per le autostrade ai 
Benetton dopo il  disastro 
del ponte di Genova, e inve-
ce ne parlano da un anno e 
mezzo, prendendo tempo; 
dovevano abolire i vaccini 
obbligatori e invece li han-
no accettati. E si potrebbe 
continuare così fino all’abo-
lizione della prescrizione, 
oggetto fino a ieri sera di 
un vertice destinato a con-
cludersi, presto o tardi, con 
l’abolizione  dell’abolizio-
ne.

Certo, di qui a trasforma-
re un Movimento nato e cre-
sciuto, fino a diventare il 
primo in voti solo due anni 
fa,  sul  «vaffa»  e  sull’idea  
della democrazia diretta e 
assembleare dell’ «uno va-
le uno», in un’affidabile for-
za di governo, ne corre. E la 
diaspora cominciata in que-
sti ultimi tempi e le molte ri-
bellioni (l’ultima, ieri sera, 
al  Campidoglio  di  Roma  
sulla nuova discarica dei ri-
fiuti) ne testimoniano le dif-
ficoltà. Così che si può dire 
che Di Maio ha condotto i 
grillini a metà del guado, 
ma dove andranno da oggi 
non si sa. —
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La fine di Luigi “uno e trino”
Un atto d’accusa ai vertici
prima del verdetto dell’Emilia

Luigi Di Maio, diventato ministro degli Esteri nel Conte II, incon-
tra l’omologo russo Serghei Lavrov nello scorso dicembre 

FEDERICO CAPURSO

ROMA

A
Roma è già stata ri-
battezzata  «Mala-
grotta 2», come l’e-
norme discarica con-

tro cui il Movimento 5 stelle ro-
mano si era sempre battuto. E 
con un nome così, il nuovo sito 
di stoccaggio dei rifiuti voluto 
da Virginia Raggi a Valle Gale-
ria non poteva certo piacere al-

le truppe grilline.  Tanto che 
dodici consiglieri M5S, in bloc-
co, si sono messi di traverso e 
al momento del voto, in aula 
Giulio Cesare, ieri hanno ap-
poggiato due mozioni gemel-
le, presentate da Pd e Fratelli 
d’Italia,  in  cui  si  chiede alla  
giunta di ritirare la delibera. 

Raggi si aspettava un’oppo-
sizione fisiologica di cinque 
o sei consiglieri capitolini le-
gati  a  quel  territorio,  sotto  
pressione per le proteste dei 
cittadini,  ma  averne  dodici  

contro «fa sorgere un proble-
ma  politico»,  ammette  una  
fonte interna alla giunta. In-
fatti, in serata, viene convoca-
ta in fretta e furia una riunio-
ne di maggioranza per capire 
fin dove può arrivare lo scon-
tro. La sindaca è presente e di 
fronte ai suoi mostra di non 
voler fare passi indietro: «Per 
me si  va avanti.  Voglio che 
Roma sia pulita e pretendo di 
non vedere più rifiuti in stra-
da.  Voglio  che  il  problema  
della spazzatura si risolva de-

finitivamente».  Anche  di  
fronte alle proteste di cittadi-
ni e comitati, Raggi alza un 
muro: «Sono stanca dei ricat-
ti. Capisco la sofferenza dei 
cittadini  di  Valle  Galeria,  è  
anche la mia, e capisco le dif-
ficoltà  dei  consiglieri,  ma  
dobbiamo dare risposte a tre 
milioni e mezzo di cittadini».

Dai  suoi  le  viene  ribadita  
«piena fiducia», dice il capo-
gruppo dei  Cinque  stelle  in  
Campidoglio Giuliano Pacet-
ti. Ma il pomo della discordia 
è ancora lì. Si punta il dito con-
tro  la  Regione  Lazio,  che  
avrebbe «imposto» a Raggi di 
scegliere, entro il  31 dicem-
bre,  una  discarica  per  fare  
fronte  all’emergenza  rifiuti.  
L’imposizione, però, nasce da 
un accordo siglato con la Re-
gione, secondo il quale se non 
fosse stata approvata la deli-

bera entro quella data, allora 
il governatore Nicola Zinga-
retti avrebbe potuto decidere 
di nominare un commissario 
speciale  per  gestire  l’ormai  
gravissima emergenza rifiuti 
di Roma. Ma andare allo scon-
tro con la Regione a guida Pd, 
in tempi di governo gialloros-
so, è «un’opzione impraticabi-
le»,  spiegano  dal  Campido-
glio, «e poi – sottolineano - la 
mozione non era vincolante». 

I problemi con la maggioran-
za  M5S,  però,  potrebbero  
acuirsi. Sullo sfondo, infatti, ci 
sono cinque consiglieri  M5S 
che in primavera lasceranno il 
partito per formare un nuovo 
gruppo che  fa  riferimento  a  
“Eco”, il nuovo progetto politi-
co  d’impronta  ambientalista  
dell’ex  ministro  dell’Istruzio-
ne Lorenzo Fioramonti. —
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E,
dunque, si tratta piut-
tosto  di  una  mossa  
per  prevenire  (e  al-

leggerire)  il  dissenso  che,  
presumibilmente, diventerà 
esplosivo dopo i verdetti del-
le  regionali  di  domenica  
prossima  in  Emilia-Roma-
gna e Calabria. E appare co-
me una specie di chiamata 
alla corresponsabilità e alla 
correità – che è ciò a cui pen-
sava davvero nelle rare occa-
sioni in cui ha parlato di «ge-
stione collegiale» – degli al-
tri esponenti del mai forma-
lizzato vertice grillino, che 
stanno affilando le lame per 
l’ennesima notte dei lunghi 
coltelli del 26 gennaio.

Perché Di Maio, l’accumu-
latore seriale di cariche, è il 
naturale  capro  espiatorio  
della  potenziale  ennesima  
Caporetto a 5 Stelle, e punta 
in tutta evidenza alla salvez-
za  personale  all’interno  di  
quel Palazzo d’inverno pen-
tastellato che da monolite si è 
praticamente  convertito  in  
un fluido gassoso. O in un ne-
buloso Palazzo nell’accezio-
ne pasoliniana, dove le idee 
sul che fare divergono e i con-
flitti tra i primattori divampa-
no. Spannometricamente, la 
contesa è fra tre percorsi. La 
discontinuità: il disegno «vi-
sionario» e movimentista di 
Beppe Grillo  –  l’unico,  giu-
stappunto, con una vision in 
qualche modo di prospettiva 
– di un’alleanza stabile con il 
Pd in vista di una fusione-ibri-
dazione,  e  della  nascita  di  
una «Cosa giallorossoverde» 
(una semaforica sinistra post-
moderna).  La  tradizione:  il  
modello dell’azienda-partito 
digitale  di  Davide  Casaleg-
gio, imperniato su una perdu-

rante centralità della piatta-
forma Rousseau, che si rivela 
però sempre più in difficoltà 
(anche per l’insofferenza dila-
gante nei gruppi parlamenta-
ri rispetto all’«obolo» da versa-
re). La continuità a geome-
trie  variabili:  l’opzione  del  
«governismo ontologico» con 
partner differenti, quella stra-
tegia di sopravvivenza in cui si 
compendia il dimaismo. Che, 
sebbene di preferenze sovrani-
ste, è, innanzitutto, Realpoli-
tik e gestione del potere a pre-
scindere, e punta a rimandare 
la resa dei conti all’appunta-
mento degli Stati generali, do-
ve negli  auspici  si  dovrebbe 
compiere in quattro e quat-
tr’otto (la velocità, ancora) la 
metamorfosi  del  M5S  da  
«non-partito» populista anti-

casta a  cartel  party  (ovvero 
partito che ricorre al controllo 
delle risorse pubbliche e alla 
posizione di governo per man-
tenere il proprio ruolo nel siste-
ma politico). Sperando di po-
ter contare, di nuovo, sull’as-
senza di alternative (nella fat-
tispecie di formule organizza-
tive) e sulla debolezza dei com-
petitor diretti. Ma, come evi-
dente, si tratta di tre progetti 
poco (o per niente) conciliabi-
li, per l’appunto.

Al pari di vari altri esponen-
ti della generazione dei tren-
ta-quarantenni che calcano in 
questi anni la scena pubblica, 
Di Maio si è formato sul model-
lo politico-comunicativo della 
triade «T-r-t», che significa «te-
levisione-rete-territorio» (nel 
suo caso, quello dei meet-up 
grillini delle origini e della fa-
se pionieristica). Aveva esordi-

to, infatti, dalla sua Pomiglia-
no d’Arco fondando nel 2007 
un meetup grillino e, brucian-
do una tappa dietro l’altra, si 
era  ritrovato  vicepresidente  
della Camera dei deputati ap-
pena sei anni dopo. Benefi-
ciando di un occhio molto di 
riguardo da parte dei padri  
fondatori, nel 2017 era stato 
intronizzato come capo politi-
co, e da leader esclusivo e ac-
centratore ha alimentato una 
crescente fronda di scontenti, 
alcuni dei quali, negli ultimi 
mesi, hanno fragorosamente 
sbattuto la porta e lasciato il 
M5S. Facendo nel frattempo 
la sua stella polare di un’altra 
«t», poiché «T-r-t» vuol dire 
anche «televisione-rete-tatti-
cismo». La possibile «strate-
gia del passo indietro» del fi-
nora instancabile collezioni-
sta di incarichi coincide, difat-
ti,  con la  mossa  tattica  del  
temporeggiare per poi rilan-
ciarsi e riafferrare le redini di 
una formazione ormai peren-
nemente sull’orlo della crisi 
di nervi. Un segnale della sua 
adattabilità e flessibilità (un 
autentico «doroteismo 2.0», 
anzi «4.0») per cercare di re-
stare in sella. E, al medesimo 
tempo, un manifesto della pa-
rabola piena di  paradossi  e  
contraddizioni di un’organiz-
zazione  nata  antipolitica  e  
quale  «partito  anti-partito»  
che si dirige alla velocità della 
luce in tutt’altra (e comunque 
confusa) direzione. 

«Dimma» si fa “piè veloce” e 
prova a portare un po’ di guer-
ra di movimento nella palude 
di un Movimento balcanizza-
to da una sorta di hobbesiana 
guerra di tutti contro tutti, do-
ve il malcontento è cresciuto 
in maniera esponenziale insie-
me alle ambizioni personali di 
tanti ex pasdaran del mantra 
dell’«uno vale uno». E che si è 
molto scottato al cospetto di 
tutta  una  serie  di  questioni  
che dimostrano come destra e 

sinistra non siano esattamen-
te categorie interscambiabili  
neppure nel bel mezzo dell’e-
tà postmoderna, e che i proble-
mi devono essere affrontati – 
e, sperabilmente, risolti – me-
diante  politiche  di  orienta-
mento  conservatore  oppure  
progressista.  Vale  a  dire:  
«aut-aut» e non «et-et», come 
vorrebbe una certa narrativa 
furbesca del postideologismo 
e dell’essere oltre la dicotomia 
che ha fondato la politica nella 
modernità. E, più in generale, 
il Movimento si è ustionato di 
fronte a quella prova di respon-
sabilità (e a quel bagno di real-
tà) che impone l’esercizio del 
governare,  pratica  alquanto  
differente dal mero desiderio 
del comando. 

Ultimissimo esempio: Virgi-
nia Raggi che prospetta una 
nuova discarica a Monte Car-
nevale,  e  viene  sconfessata  
da un’ampia frazione del suo 
gruppo consiliare. Penultimi 
esempi: il Di Maio che non riu-
scì a chiudere nessun tavolo 
di crisi significativo da mini-
stro dello Sviluppo economi-
co del governo gialloverde, e 
il Di Maio travolto dalla crisi li-
bica dell’esecutivo gialloros-
so. E, arrivati sin qui, non è af-
fatto detto che basti una mos-
sa del cavallo. —
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IL MOVIMENTO 5 STELLE

MASSIMILIANO PANARARI

TACCUINO

Il pericolo
di un vuoto

di potere
nel Movimento

IL MOVIMENTO 5 STELLE

Usa la mossa 
del temporeggiare 
per poi riafferrare 

le redini del M5S

ILARIO LOMBARDO

ROMA

E così dopo una settimana di 
surreali smentite di cui ancora 
non si è capito il senso, oggi Lui-
gi Di Maio farà il suo clamoroso 
passo indietro da capo politico 
del M5S. Sempre che sarà tale fi-
no in fondo. A soli cinque giorni 
dal voto che dall’Emilia Roma-
gna potrebbe terremotare il go-
verno e l’alleanza con il Pd. Ma è 
arduo comprenderlo perché la 
sua strategia in queste ore è sfu-
mata, ingolfata di mezze verità, 
notizie veicolate per depistare e 
spostare l’attenzione.

Unica informazione certifica-
ta dal suo staff è: «Domani (og-
gi, ndr) il ministro Di Maio farà 
un  annuncio  importante».  E  
quale potrebbe essere se non 
questo, di cui si parla da oltre 
una settimana? Ma la domanda 
resta la stessa del primo giorno 
in cui si è cominciato a parlare 
del suo addio: cosa ha in mente 
Di Maio? Domanda che resta la 
più interessante perché lo inter-
roga in quello che nell’intimo di 
un politico è il motore fonda-
mentale: il potere, e l’ambizio-
ne di tenerselo stretto. E infatti 
nessuno tra i  suoi  fedelissimi 
osa smentire l’ipotesi che in real-
tà si tratta di un arrivederci e 
non di un addio. Un passo di la-
to controllato - a soli cinque gior-
ni dal voto che dall’Emilia Roma-
gna potrebbe scuotere il gover-
no e l’alleanza con il Pd - per ri-
tornare alla testa dei grillini do-
po averli osservati massacrarsi 
senza più lui a fare da capro 
espiatorio. «Vediamo cosa sa-
ranno in grado di fare senza di 
me», è lo sfogo che gli hanno at-
tribuito più volte i collaboratori. 
Di Maio tornerebbe a proporsi 
con una sua squadra, una segre-
teria chiamata in altro modo, e 
dentro la quale vuole in tutti i 

modi la presenza della sindaca 
di  Torino  Chiara  Appendino.  
Un progetto complicato, perché 
la politica sa essere spietata con 
chi rinuncia allo scettro, anche 
se per poco. Questa nuova sfida 
però non si terrebbe agli Stati 
Generali di marzo che proprio 
Torino dovrebbe ospitare. Ma 
successivamente, quando matu-
reranno meglio i tempi. Due me-
si sono troppo pochi e suonereb-
bero come una farsa se si ricandi-
dasse a capo politico dopo così 
poche settimane. 

La reggenza a Crimi
Nel frattempo, come verrà an-
nunciato oggi, la reggenza pas-
serà a Vito Crimi, membro anzia-
no del comitato di garanzia. Di 
Maio vorrebbe restare capo-de-
legazione, seguendo la formula 
del Pd che ha permesso al mini-
stro Dario Franceschini senza ca-
riche nel partito, di rappresen-
tarlo al governo. Ma su questo, 
fanno sapere  dall’area  più  fi-
lo-dem del M5S ci sarà batta-
glia, perché non è scontato che 
glielo lascino fare (ai gruppi par-
lamentari piace Stefano Patua-
nelli e in subordine Alfonso Bo-
nafede). Crimi è stato allertato 
nella giornata di ieri mentre di-
versi membri M5S del governo, 
a partire da Stefano Buffagni, 
annullavano le loro ospitate tele-
visive. Il viceministro all’Inter-
no, uomo di fiducia di Davide 
Casaleggio, traghetterà i 5 Stel-
le fino al summit di marzo, poi si 
vedrà. Perché in quell’occasio-
ne si discuterà del destino del 
M5S in due aspetti:  se finirà 
nell’area dei progressisti contro 
i sovranisti e se sarà plasmato at-
torno a una leadership più colle-
giale. Se così fosse lo spazio per 
Di Maio e la sua componente ri-
schierebbe di ridursi. 

Ma ormai è fatta. Sentiva di 

non avere più alternative, il gio-
vane leader di Pomigliano che 
sta accompagnando questo tra-
monto del M5S. Il partito che per-
de pezzi, in uno stillicidio di usci-
te che danno forma alla scissione 
che per mesi si ostinava a negare. 

Ieri altre due uscite
Gli ultimi due ieri: i deputati Mi-
chele Nitti e Nadia Aprile, che 
fanno salire a 14 gli ex 5 Stelle 
andati via o espulsi alla Camera, 
dove prende sempre più forma 
la  suggestione  di  un  gruppo  
dell’ex ministro Lorenzo Fiora-
monti. Ma a pesare su Di Maio è 
stato soprattutto lo sconforto di 
sapere che avrebbe dovuto lui, 
ancora una volta, giustificare, 
subire la batosta che il M5S si ap-
presta a incassare domenica in 
Emilia Romagna e in Calabria. 
Sfilarsi dal processo pubblico, 
dunque, pur sapendo che non 
basta lasciare cinque giorni pri-
ma per evitare di essere addita-
to comunque come il responsa-
bile della sconfitta. Perché Di 
Maio continua a rappresentare 
l’ala di chi rifiuta l’alleanza con il 
Pd e sarebbe al leader che dareb-
bero la colpa, ancor più nel caso 
in cui si realizzasse il disastroso 
scenario di una vittoria della Le-
ga su Stefano Bonaccini. 

Ventisette mesi è durato il re-
gno di Di Maio alla guida del 
M5S. Mesi in cui c’è stato un 
grande successo,  alle elezioni 
nazionali del marzo 2018, e poi 
solo sconfitte. E ancora: i gruppi 
che lo contestano, i ministri che 
chiedono l’adesione all’area ri-
formista,  Beppe Grillo,  con il  
quale la comunicazione si sareb-
be interrotta, che ormai parla 
con il sindaco Beppe Sala e so-
gna un nuova casa a sinistra, 
Giuseppe Conte che vuole gui-
darla. Come poteva continua-
re così, Di Maio?

Terremoto nel M5S
Di Maio ha deciso:
lascia la leadership
Medita di ricandidarsi, ma solo dopo gli Stati Generali
con Appendino in squadra. Altri due addii alla Camera

FABIO CIMAGLIA / LAPRESSE

Il ministro degli Esteri 
Luigi Di Maio, 33 anni

La kermesse M5S dell’ottobre 2014 riesce a portare centinaia 
di migliaia di persone al Circo Massimo. Di Maio e Di Battista so-
no gli enfant prodige del Movimento e tra loro c’è una grande sin-
tonia. Di lì a poco entrambi entreranno nel direttorio grillino. 
Di recente, tra i due, ci sono state scintille e un allontanamento. 

È il 28 settembre 2018, il Consiglio dei ministri ha appena appro-
vato la manovra che include il reddito di cittadinanza. L’allora 
vice premier Di Maio e altri deputati pentastellati si affacciano 
dal balcone di Palazzo Chigi per esultare: «Abbiamo sconfitto la 
povertà», scrivono poi sui social network. 

Schiaffo sulla costruzione di un impianto per lo smaltimento dei rifiuti. La sindaca alle prese con un partito fuori controllo

Dodici grillini votano con Fratelli d’Italia e Pd
Raggi battuta due volte sulla nuova discarica

IL CASO

La protesta di alcuni cittadini fuori dal Campidoglio

MARCELLO SORGI

S
e davvero lascia  -  
se cioè non si rivele-
rà solo un espedien-
te  per  parare  la  

sconfitta  annunciata  in  
Emilia e le contorsioni or-
mai ingovernabili del Movi-
mento - il passo indietro, o 
di lato, si vedrà, di Luigi Di 
Maio è destinato a segnare 
un passaggio assai rilevan-
te della breve storia grilli-
na. Dopo l’allontanamento 
di fatto del fondatore Bep-
pe Grillo, che ormai compa-
re solo per mettere pezze a 
una tela che mostra troppi 
strappi e per consigliare di 
restare aggrappati al gover-
no con il Pd, e dopo le conte-
stazioni  sempre  più  fre-
quenti a Davide Casaleggio 
e  alla  piattaforma  Rous-
seau, ormai disertata nelle 
ultime votazioni dai mili-
tanti, la conclusione della 
parabola del capo politico 
rischia di aprire un vuoto 
che difficilmente sarà col-
mato di qui agli Stati gene-
rali di marzo.

Perché Di Maio, con tutti 
i suoi limiti, ha incarnato 
l’anima moderata, governi-
sta del Movimento. Se si la-
sciano da parte i toni da bat-
taglia usati a parole, per ob-
bedire allo stile di comuni-
cazione pentastellato, e si 
va alla sostanza della sua 
leadership,  non  ci  sono  
dubbi: i 5 stelle dovevano 
dire «no» - e invece hanno 
detto «sì»  -  alla  Tav  e  al  
Tap; dovevano trasforma-
re in un giardino l’Ilva e in 
giardinieri i suoi operai e in-
vece, seppure confusamen-
te, si sono acconciati ad af-
frontare la più grave crisi in-
dustriale del momento; do-
vevano revocare la conces-
sione per le autostrade ai 
Benetton dopo il  disastro 
del ponte di Genova, e inve-
ce ne parlano da un anno e 
mezzo, prendendo tempo; 
dovevano abolire i vaccini 
obbligatori e invece li han-
no accettati. E si potrebbe 
continuare così fino all’abo-
lizione della prescrizione, 
oggetto fino a ieri sera di 
un vertice destinato a con-
cludersi, presto o tardi, con 
l’abolizione  dell’abolizio-
ne.

Certo, di qui a trasforma-
re un Movimento nato e cre-
sciuto, fino a diventare il 
primo in voti solo due anni 
fa,  sul  «vaffa»  e  sull’idea  
della democrazia diretta e 
assembleare dell’ «uno va-
le uno», in un’affidabile for-
za di governo, ne corre. E la 
diaspora cominciata in que-
sti ultimi tempi e le molte ri-
bellioni (l’ultima, ieri sera, 
al  Campidoglio  di  Roma  
sulla nuova discarica dei ri-
fiuti) ne testimoniano le dif-
ficoltà. Così che si può dire 
che Di Maio ha condotto i 
grillini a metà del guado, 
ma dove andranno da oggi 
non si sa. —
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Lunedì sera 50 sostenitori del governatore hanno pagato mille euro per i piatti del cuoco vip
Il leghista passa da una colazione a una merenda popolare, citando come suo mito il re del pollo

Salvini-Amadori, Bonaccini-Bottura
Il voto emiliano è diventato di pancia

IL CASO

Bonaccini
e Borgonzoni,

duello in tv

A Vignola e Bondeno due primi cittadini segnarono le prime sconfitte degli eredi del Pci in provincia di Modena e Ferrara

“Siamo noi leghisti i veri socialisti”
Salvini e la carta dei sindaci storici

IL DIBAT TITO aperto dai COMMENTATORI DE “LA STAMPA”

Sardine, per l’esperto il rischio 
è l’effetto boomerang a sinistra

ALBERTO MATTIOLI

MODENA

V
uoi vedere che le im-
portantissime, decisi-
ve, epocali regionali 
dell'Emilia-Roma-

gna si decideranno (anche) a 
tavola? Si sa: la vocazione del-
la  regione  più  godereccia  e  
“grassa” d'Italia è questa. Qui 
non si mangia per vivere, si vi-
ve per mangiare. E anche per 
votare conta come i candidati 
si mettono a tavola e cosa si 
mettono nel piatto.

Solo così si spiega la polemi-
ca scatenata dalla cena organiz-

zata a favore di Stefano Bonac-
cini, lunedì sera a Modena. Nul-
la di strano, di cene elettorali è 
pieno il mondo. Ma stavolta a 
cucinare per il governatore pid-
dino uscente è stato Massimo 
Bottura,  il  modenese miglior  
chef del mondo (però non nel 
suo tristellato ristorante,  evi-
dentemente  troppo  piccolo,  
ma in un'altra sede) e i parteci-
panti, una cinquantina, hanno 
versato ognuno mille euro per 
godersi i suoi manicaretti e fi-
nanziare la campagna di Bonac-
cini. Sia dal punto di vista mon-
dano che gastronomico siamo 
un po' lontani dalle feste dell'U-
nità, dove le rezdore comuni-
ste, volontarie in cucine da cam-

po dove Dio non le vedeva ma 
Stalin sì, cucinavano tortellini 
democratici e tagliatelle antifa-
sciste  indimenticabili  anche  
per i democristiani. E certo la di-
stanza è forte fra Bottura, cuo-
co-intellettuale per pochi (ma 
molto  impegnato  nel  sociale  
con le sue mense per i poveri ap-
prezzate anche da Bergoglio) e 
un  altro  papa  Francesco,  
quell'Amadori re del pollo che 
Salvini cita un comizio sì e l'al-
tro pure come esempio delle vir-
tù imprenditoriali emiliano-ro-
magnole, anzi solo romagnole 
perché il cavaliere del Lavoro è 
di Cesena. Come del resto si ca-
piva benissimo dall'accento del 
suo celebre "Parola di France-

sco Amadori" negli spot dove ci 
metteva la faccia. 

Così, il fundraising per hap-
py few ha riacceso inevitabil-
mente le polemiche sul Pd parti-
to dell'élite contrapposto al po-
polo già rosso e oggi, pare, mol-
to leghista, che delle rivisitazio-
ni di Bottura non sa che farse-
ne, e in ogni caso non può per-
mettersele. E magari a tavola 
vuole la cucina ruspante, anzi 
sovranista, dei piatti ancestrali 
della gloriosa tradizione loca-
le. Infatti la Lega spara a zero 
sulla cena da mille euro, anche 
se più che sul gastronomico at-
tacca sul sociale: «Se il Pd inten-
de rappresentare in questo mo-
do la sinistra operaia e le classi 

meno abbienti, viene da pensar-
la come il segretario Zingaretti: 
questo Pd s'ha da sciogliere», 
tuona il suo segretario regiona-
le, Stefano Bargi. Ma il menù 
dem non lo digeriscono nem-
meno a sinistra. «Un vero e pro-
prio schiaffo alle disuguaglian-
ze», dicono quelli di Potere al 
popolo (raccattando una brio-
che?). Dal Comitato Bonaccini 
ribattono che, visto che i fondi 
per fare çampagna servono, è 
meglio trovarli così, in maniera 
trasparente. E accusano Lucia 
Borgonzoni di aver speso 18 mi-
la euro su Facebook per la sua 
propaganda.

Però ancora una volta i sim-
boli sono potenti. A un Bonac-

cini attovagliato davanti alle 
squisitezza del Massimo corri-
sponde un Salvini che mai co-
me in questa campagna ha as-
saggiato di tutto e di più. Lo si 
è visto a colazioni, pranzi, me-
rende, aperitivi, spuntini, ce-
ne,  mentre  assaporava  ogni  
possibile  prodotto  tipico  di  
una regione che ne ha moltissi-
mi,  si  sdilinquiva  davanti  al  
parmigiano-reggiano, si esal-
tava sul cappelletto, si estasia-
va sul tortellino. Il capolavoro 
è stato probabilmente il video 
dove, in piena fase Silvio Pelli-
co, il Capitano si aggirava per 
un  salumificio  chiedendo  di  
commutare le sue ipotetiche 
prigioni per il caso Gregoretti 

in un soggiorno obbligato lì e 
concludeva baciando una cop-
pa. Intesa come l'insaccato. 

Qui però bisogna farsi infor-
mare bene su usi e consumi lo-
cali. Sergio Cofferati rischiò di 
non diventare sindaco di Bolo-
gna perché fu beccato a versa-
re il lambrusco nel brodo dei 
tortellini, usanza da riva lom-
barda del Po, là dove ci sono i 
barbari.  E  lo  stesso  Salvini,  
qualche mese fa, twittò la foto 
di un piatto di tortellini al ra-
gù, roba che può mangiare so-
lo un turista cinese o una be-
stia di Satana (in brodo, i tor-
tellini si mangiano in brodo: 
come dobbiamo dirvelo?).  E 
del resto gli effetti di questo 
continuo divorare in giro si so-
no visti sul suo girovita. Lui am-
mette soltanto di  aver preso 
«due chiletti», ma forse sono 
anche di più, a vedere come "ti-
ra" il  maglione populista.  Di 
certo il digiuno gandhiano pro-
clamato dopo l'autorizzazione 
a procedere non potrà che far-
gli bene. Anche se forse non 
all'immagine: noi emiliano-ro-
magnoli  perdoniamo  tutto,  
tranne l'inappetenza. —
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Si è acceso sul tema della sa-
nità il confronto fra i due can-
didati in Emilia, Stefano Bo-
naccini e Lucia Borgonzoni, 
ospitato da Rete 7. «Il pubbli-
co - ha detto Borgonzoni - de-
ve lavorare con il privato ac-
creditato,  sul  modello  di  
Lombardia e Veneto». «Fin-
ché ci sono io - ha replicato 
Bonaccini - il privato non su-
pererà il 20%» ANSA

FEDERICO PIZZAROTTI “Le sardine hanno risvegliato un orgoglio
che era già di sinistra. Pd e grilllini dovranno comunque rifondarsi”

“Il 2020 sarà l’anno
della fine del M5S
L’Emilia la accelera”

AMEDEO LA MATTINA

INVIATO A VIGNOLA E BONDENO

D
ove tutto è iniziato, 
dove è stato appicca-
to il fuoco del leghi-
smo che si è propaga-

to come un incendio australia-
no nel fitto bosco della sinistra, 
nelle propaggini del patto tra 
Peppone e don Camillo. Siamo 
andati all’anno zero del Carroc-
cio per conoscere chi sono i due 
sindaci di Vignola e di Bondeno 
che  hanno  segnato  le  prime  
eclatanti sconfitte degli eredi 
del Pci in provincia di Modena 
e di Ferrara. Qui per Stefano Bo-
naccini si è incubato il virus che 
minaccia la sopravvivenza del 
“riformismo italiano”. Ma appe-
na ci sediamo a parlare con Si-
mone Pelloni e Fabio Bergami-
ni  rimaniamo  spiazzati.  En-
trambi si definiscono socialisti, 
mentre «quelli della Ztl», i capi 
e  gli  amministratori  del  Pd  
«non hanno più il polso del po-
polo,  degli  agricoltori,  degli  
operai, degli imprenditori del-
le piccole aziende». Il trenta-
treenne Pelloni, eletto al primo 
turno tre anni fa (51,9%) con 
una Lega che a Vignola è passa-
ta dal 5% al 34% delle europee, 
ci tiene a precisare di essere so-
prattutto «un leghista modera-
to e pacato». 

«La Lega a livello nazionale 
cresce perché ha le idee ben 
chiare su immigrazione e poli-
tiche fiscali ma se a Vignola so-
no stato eletto è perché sono 
un leghista atipico. Il partito 
deve avere modi più moderati 
e rassicuranti. Io sono un catto-
lico praticante, ma dalla no-
stra parte non abbiamo le ge-

rarchie della Chiesa. I vescovi 
di  Modena  e  Bologna  sono  
schierati con Pd, fanno prese-
pi con i giubbotti-salvagente e 
le coperte termiche che usano 
i migranti. La candidata alle re-
gionali del Pd, Francesca Ma-
letti, è la presidente delle Acli 
di Modena. Io non faccio i con-
vegni sull’inclusione degli im-
migrati. Noi prendiamo più vo-
ti dai nipoti di Peppone che di 
don Camillo, dei prodiani per 
intenderci.  Qui  abbiamo  il  
17% di popolazione straniera 

e spingiamo per l’integrazio-
ne. Vogliamo che i bambini dei 
migranti rimangano a mangia-
re nella mensa di scuola, il co-
mune paga i buoni pasto. Noi 
amministratori dobbiamo es-
sere non ideologici ma concre-
ti»,  dice  Pelloni  che ci  parla  
dell’eccellenza delle ciliegie di 
Vignola, della famosa torta Ba-
rozzi e dell’aceto balsamico. Il 
sindaco di questo paese di 25 
mila abitanti ci invita a seguir-
lo nell’altana del palazzo muni-
cipale  dove  è  stata  allestita  

un’acetaia. Botti antiche e odo-
re inconfondibile.

Matteo  Salvini  ha  voluto  
candidarlo alle regionali, un ri-
conoscimento  agli  ammini-
stratori della Lega che esplode 
in Emilia-Romagna. È candida-
to pure Bergamini, il sindaco 
quarantenne di Bondeno. «Se 
vinciamo - ha detto il leader le-
ghista - in Regione abbiamo bi-
sogno di  amministratori  che 
abbiano esperienza». «E quin-
di siamo in pista», spiega Ber-
gamini che ci riceve a casa. A 

Bondeno  c’è  stata  la  prima  
fiammata della Lega. Ad apri-
re la crepa nel sistema ex comu-
nista in questo Paese di 14 mi-
la abitanti è stata nel 1999 l’ele-
zione di un sindaco di An, Davi-
de Verri, il primo in tutta l’Emi-
lia  Romagna.  Verri  mette  in 
giunta un giovanissimo Alan 
Fabbri che dopo riesce a batte-
re  il  candidato  del  Pd.  È  il  
2009. Uno choc per il Pd ma la 
sorpresa  diventa  ancora  più  
dolorosa quando Fabbri, coda 
di  cavallo  e  barba  profilata,  
espugna nel 2019 la città di 
Ferrara:  il  primo  sindaco  di  
centrodestra dal dopoguerra. 
«E  io  gli  succedo,  vincendo  
con il 58% al primo turno», rac-
conta Bergamini, che ha fatto 
una tesi laurea sul Corano e ha 
lavorato dieci anni allo sportel-
lo unico sull’immigrazione del-
la prefettura di Ferrara. «Con 
il decreto flussi era tutto più 
chiaro: la domanda e l’offerta 

regolava il flusso di immigrati. 
Oggi invece chi arriva non sai 
dove metterlo e devi dargli il 
permesso di soggiorno». Il sin-
daco dice che il vero fenome-
no qui è stato Fabbri, che ha 
«un grande carisma». È stato 
lui  a  trascinarlo  nella  Lega.  
«All’inizio ci sputavano in fac-
cia. Eravamo appestati, ma sia-
mo andati casa per casa, frazio-
ne per frazione a chiedere qua-
li erano i problemi concreti. In 
questo senso mi sento un socia-
lista, come lo sono stati  mia 
madre, mio padre, mio nonno, 
tutti socialisti e parrucchieri».

Poi viene fuori il leghista an-
tiglobalista che non crede all’e-
mergenza ambientale, «un’in-
venzione, una montatura del-
le multinazionali che vogliono 
imporci  nuovi  prodotti  e  far  
perdere il posto ai lavoratori». 
Ad un certo punto Bergamini, 
senza averla letta, dice la stes-
sa cosa di Trump: «Greta è una 
profetessa di sventura». —
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MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

Attenzione a non dare nul-
la per scontato: in Emilia 
Romagna l’effetto sardine 
rischia di trasformarsi in un 
boomerang per il centrosi-
nistra. A cinque giorni dal 
voto,  Lorenzo  Pregliasco,  
direttore e cofondatore di 
YouTrend, conferma che la 
partita è «molto aperta» e 
che la regione più rossa re-
sta contendibile. «Se nella 
prima fase, a novembre e di-
cembre, sembrava ci fosse 
molto potenziale nel movi-
mento,  perché  poteva  
“scongelare” la parte dell’e-
lettorato di centrosinistra e 
dei Cinquestelle che rischia-
va di non votare, oggi mi pa-
re che il trend sia cambiato. 
E l’impressione è che possa 

invece  nuocere  a  Bonaccini.  
Da una parte lo “coprono”: si 
vedono da una parte le sardine 
e dell’altra Salvini. In secondo 
luogo hanno finito per carica-
re la campagna elettorale di si-
gnificato nazionale, e questo è 
terreno favorevole al centrode-
stra». Allo stesso tempo, spie-
ga, il movimento appare affati-
cato: «Com’è inevitabile emer-
gono le contraddizioni, dal te-
ma della leadership ad altre 
proposte,  come il  Daspo  so-
cial, che tolgono freschezza al 
movimento e lo fanno appari-
re  allineato  al  centrosinistra  
istituzionale». È probabile tut-
tavia che il movimento alimen-
ti una maggiore partecipazio-
ne al voto (dal 37% nel 2014): 
«Mi aspetto una affluenza vici-
na al 60%. Le sardine potreb-
bero far crescere la partecipa-
zione soprattutto  nei  grandi  
centri urbani, ma potrebbero 
avere anche l’effetto contrario 
di mobilitare l’elettorato con-
servatore. Ci aspettiamo gran-
de divaricazione tra le città e 
quello che sta fuori: qui – con-
clude Pregliasco – starà una 
delle chiavi del risultato». –
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Massimo Bottura ha cucinato in 
una cena elettorale per Bonaccini

VERSO IL VOTO

Salvini suona al campanello di una casa Bologna e chiede se lì abiti uno spacciatore, poi chiede se sia tunisino

Francresco Amadori, il “re del 
pollo” che Salvini cita sempre

FABIO MARTINI

ROMA

P
rimo sindaco a Cinque 
stelle nella storia ita-
liana e primo ad esse-
re sospeso dal Movi-

mento, da quasi otto anni pri-
mo cittadino di Parma, Federi-
co Pizzarotti fa due previsioni: 
le elezioni in Emilia-Romagna 
accelereranno la fine politica 
dei  pentastellati,  le  Sardine  
hanno riacceso una fascia di 
opinione pubblica di  sinistra 
demotivata,  che porterà alla  
vittoria di Stefano Bonaccini. 

Quarantasette anni, Pizzarotti 
è stato il primo ad esser sospe-
so dal M5S, sia pure con moti-
vazioni che si dimostrarono su-
bito  inconsistenti  e  oggi  è  
schierato a fianco di Bonacci-
ni: non avendo tessere di parti-
to, si consente una indipenden-
za di giudizio, preziosa per ca-
pire come vadano le cose in 
Emilia.
Anche queste elezioni si vin-
ceranno e perderanno soprat-
tutto sugli  stati  d’animo: in 
queste ore l’elettore emiliano 
“medio” incerto sta oscillan-
do attorno a quali spinte emo-
tive?
«Se parliamo di empatia, devo

dire che il mondo delle sardi-
neharisvegliatouncertoorgo-
glio di sinistra – che non vuol
dire Pd - legato a tematiche e
valoripiù che apropostespeci-
fiche. E questo ha determinato
in una fascia di opinione pub-
blica demotivata e incerta un
sentimento che si esprime in
questa scoperta: “che bello c’è
unrisveglio dellagente!»
E gli elettori di centrodestra?
«Sicuramentesarannosensibi-
li ai richiami di Salvini, che ha
solleticatolavocazionevittimi-
stica, andando a giudizio sulla
vicenda Gregoretti. Giudizio
che si è procurato da solo con i
voti dei suoi. Pochi rifletteran-

no su questo e quindi il capo
della Lega cercherà di far pas-
sare anche tra gli elettori emi-
liani, il messaggio: “hanno
paura di me, mi attaccano in
ogni modo ma io lo faccio per
gli italiani”».
Gli emiliano-romagnoli sono 
pragmatici: come è possibile 
che il consuntivo per certi ver-
si significativo del presidente 
uscente, possa essere vanifi-
cato  da  messaggi  di  “pan-
cia”»?
«Io penso che alla fine vincerà

Bonaccini ma fino all’ultimo
giorno tutto resterà incerto
perché anche in Emilia siamo
dentro un’onda più grande,
quella stessa che negli Stati
Uniti, nel Regno Unito o in Au-
stria, ha consentito di far pre-
valereunelettorato“decentra-
to”,che spessova aldi làdelra-
ziocinio in senso stretto. E
un’ondamondialechestaspin-
gendo la Lega, un vento che è
comunque difficile contrasta-
re,ancheperchidisponeditut-
tele credenziali».
A Roma il dopo-Emilia si pro-
fila burrascoso per i Cinque 
stelle: dalle vostre parti che fi-
ne hanno fatto gli elettori di 
quel movimento?
«In Emilia all’inizio i Cinque
stelle erano prevalentemente
sostenuti dai delusi della sini-
stra: valeva per me e per tanti
altri. Oggi i delusi sono in par-
te tornati indietro: sul centro-
sinistra, una parte è andata al-
la Lega, una parte verso il
non-voto. Quando da noi c’è
stato il dibattito se fare un’al-
leanza regionale con il M5S,
mentre alcuni facevano preva-
lere una logica aritmetica, io
dissi che sarebbe stato danno-
so allearsi con un Movimento
che sta al 15% solo nelle logi-
che dei sondaggisti nazionali,
mentre in Emilia-Romagna è
dato tra il 5 e il 7%. Risultato
che significherebbe un passo
indietro di 10 anni. Sarebbe
la conferma che si stanno spe-
gnendo: è rimasto un zoccolo
duro che non avrebbe votato
nessun altro».
Potrebbero essere le elezioni 
spartiacque per il Movimen-
to?
«In Emilia-Romagna per loro
sarà dura, anche perché Bo-
naccini rappresenta una pro-
posta politica seria. E a livello
nazionale, se tutto è iniziato
nel 2009, il 2020 potrebbe es-
sere l’anno della fine politica
deiCinque stelle».
Con caduta del governo?
«Chi oggi sta al governo e in
Parlamento sa che in caso di
elezioni, non vi tornerà. Dopo
l’Emilia, Pd e Cinque stelle fa-
ranno due cose: proveranno a
rifondarsi, ma entrambi non
toccherannoil governo». —
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LA STORIA

FEDERICO PIZZAROTTI

SINDACO DI PARMA

MATTEO SALVINI

LEADER DELLA LEGA

In  un  altro  commento,  veniva  
esplorata la possibilità del contra-
rio: e cioè che le sardine si rivelino 
un paradossale  aiuto  a  Salvini,  
perché l’hanno messo totalmen-
te al centro, e perché mobilitano 
solo chi è già di sinistra

FRANCESCO GRIGNETTI

Una parte dei voti 5S 
a sinistra, un’altra 
alla Lega, rimane 
solo uno zoccolo duro

Il Caso Gregoretti? 
Era un anno che 
andava avanti
questa tiritera, 
abbiamo deciso 
finalmente
una volta per tutte

VERSO IL VOTO

PRESCRIZIONE

Renzi dice no
al lodo Conte 

In uno dei due commenti pubbli-
cati ieri su la Stampa si sostene-
va la tesi che saranno le sardine 
a salvare Stefano Bonaccini, il 
governatore uscente e candida-
to governatore della coalizione 
di centrosinistra

Ieri su La Stampa

INTERVISTA

Due ore di vertice a 
palazzo  Chigi  non  
sono state sufficien-

ti  a sciogliere il  nodo: i  
renziani accettano la me-
diazione di Giuseppe Con-
te sulla prescrizione op-
pure vanno fino in fondo 
e strappano? La questio-
ne diventa molto più sem-
plice di quanto appaia. Se 
Renzi tiene il punto, si va 
verso  una  fibrillazione  
che può diventare morta-
le. E lui promette che così 
sarà,  bocciando  il  Lodo  
Conte (che fa bloccare la 
prescrizione  in  caso  di  
condanna di primo grado 
e la fa andare avanti in ca-
so di assoluzione, ma con 
un bonus di altri 2 anni) 
senza apparenti via di fu-
ga: «Viola i principi costi-
tuzionali - dice a Zapping, 
su Radio 1 - perchè l’esse-
re colpevole non si valuta 
in primo grado, ma alla fi-
ne del percorso. Non c’è 
un punto di caduta». Un 
tema di civiltà giuridica, 
ma anche un posiziona-
mento sulla scena. E infat-
ti Renzi conclude: «È faci-
le  essere  populisti».  Di  
contro, Nicola Zingaretti, 
ne fa una questione di fon-
do: «C’è una maggioran-
za  da tutelare,  chi  vota  
con l’opposizione la inde-
bolisce». Si riferisce all’in-
tento di Italia Viva di vota-
re nuovamente con Forza 
Italia per affossare la ri-
forma Bonafede. 

La questione è talmen-
te delicata, che la maggio-
ranza decide di approfon-
dire ancora. Si rivedran-
no  tra  qualche  giorno,  
qualche ora prima che al-
la  Camera  ci  si  debba  
esprimere con il voto. «La 
riforma è un cantiere di la-
voro ancora aperto», dice 
il senatore Pietro Grasso, 
LeU, che ha qualche dub-
bio sulla costituzionalità 
del meccanismo escogita-
to. Occorrerà un lavoro di 
cesello. E non è detto che 
basterà. Già, perché Lu-
cia Annibali, Italia Viva, 
dopo il vertice dichiara: 
«Così com’è, il Lodo Con-
te è incostituzionale. Ora 
vediamo se c’è la possibili-
tà di ulteriori modifiche». 
Subito dopo esce Alfredo 
Bazoli,  Pd,  e  replica:  
«Non pensiamo che sia in-
costituzionale. E’ una pro-
posta interessante».

Rischia di passare in se-
condo  piano,  insomma,  
tutto lo sforzo di Pd e M5S 
di  uscire  dall’impasse  
con una riforma del pro-
cesso penale che nei pro-
grammi di palazzo Chigi 
avrebbe dovuto garantire 
titoloni prima del voto in 
Emilia-Romagna.  E  che  
promette  grandi  cose:  
tempi determinati già al-
le indagini preliminari, e 
poi 1 anno per celebrare 
il primo grado (salvo i pro-
cessi per reati ad alto al-
larme sociale), 2 anni per 
l’appello,  1  anno per la 
Cassazione. 

REPORTAGE

Simone Pelloni e Fabio 
Bergamini:

lottiamo contro 
“quelli della Ztl”
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PAOLO POSSAMAI

P
ossiamo scommetter-
ci. Se la manovra con 
cui Leonardo Del Vec-
chio ha messo le mani 

sul 10% di Mediobanca aves-
se dispiegato già la sua strate-
gia e il potenziale deflagran-
te, adesso staremmo a discu-
tere della governance di Ge-
nerali e su un annesso deciso 
rimescolamento degli equili-
bri azionari. Perché Generali 
di Mediobanca rimane il gio-
iello della corona, avendo il 
13% della compagnia assicu-
rativa triestina. Tenendo poi 
conto del fatto che il fondato-
re di Luxottica nella società 
del Leone ha in portafoglio il 
4,87% e che ci ha abituati a 
pedalare in tandem con l’in-
fluente vicepresidente Fran-
cesco  Gaetano  Caltagirone  
(5,1%), pare chiaro pure a un 
orbo che il “quieta non move-
re” potrebbe presto essere un 
ricordo. Su un altro punto tut-
ti scommettono: il tendenzia-
le sarà che Caltagirone e Del 
Vecchio  continueranno  a  
comprare titoli e che Medio-
banca scenderà.

Tanto movimento è un indi-
zio evidente di quanto le azio-
ni del Leone siano tornate ap-
petibili.  Dal  25  novembre  
2016 - quando il primo piano 
triennale è entrato in vigore 
concludendosi  con  successo  
nel 2018 - all’8 gennaio scor-
so, il total shareholder return 
(somma dell’incremento di va-
lore della azione e dei dividen-
di) è cresciuto dell’86% e nel-
lo stesso arco temporale, che 
comprende  anche  la  nuova  
strategia Generali21, il titolo 
Generali  del  59%.  Natural-
mente dipende pure dai mas-
sicci acquisti, in primis gestiti 
appunto da Del Vecchio, Calta-
girone e Benetton (4%), ma 
principalmente i tre capitani 
d’impresa italiani non hanno 
investito  milioni  a  centinaia  
per un astratto tema di italiani-
tà, ma per la fiducia nei concre-
tissimi ritorni promessi dal pia-
no firmato dall’amministrato-
re delegato, Philippe Donnet. 
Un piano tutto in spinta, che 
stima di liberare nel triennio 
10 miliardi di risorse, da desti-
nare all’abbattimento del debi-
to (1,5-2 miliardi), a un piano 
di acquisizioni (4 miliardi) e 
ai dividendi (i 4 miliardi rima-
nenti). Il capitolo debito è pre-
sto detto: dopo 9 mesi anziché 
nel triennio è stato raggiunto 
il target di 1,75 miliardi. E sul 
versante delle acquisizioni è 

stato investito poco meno di 
un miliardo per rilevare la se-
conda compagnia del Porto-
gallo  (Seguradoras  Unidas  
per 600 milioni) e quote in so-
cietà minori in Polonia, India, 
Ungheria, Slovenia e Slovac-
chia. «Abbiamo ancora una po-
tenza di fuoco importante, di 
oltre 3 miliardi - osserva paca-
tamente Donnet -  e  dunque 
stiamo esaminando opportu-
nità per l’asset management 
nel Regno Unito, negli Usa e in 
Asia. Riguardo al campo pret-
tamente assicurativo, voglia-
mo rafforzare la nostra leader-

ship  in  Europa,  cogliendo  
qualsiasi opportunità di quali-
tà». Ma ci sono dossier maturi 
o quanto meno Paesi preferen-
ziali?  Donnet  sottolinea che 
l’acquisizione portoghese ap-
pena  conclusa  è  “un  caso  
esemplare”  e  poi  aggiunge:  
«Escludo il Regno Unito, inclu-
do l’Europa centrale e dell’Est 
che anche per motivi storici fa 
parte del nostro Dna». Nell’Est 
Europa Generali in effetti è di 
casa. Per quanto riguarda la 
Russia, dove il Leone possiede 
il 38,5% di Ingosstrakh, tra le 

prime  dieci  compagnie  nel  
paese più grande del mondo, 
tante volte è parsa in procinto 
di modificare la governance a 
vantaggio di Generali. Due an-
ni fa, in particolare, il passag-
gio a una quota di controllo pa-
reva un obiettivo a portata di 
mano. Donnet ammette che 
«la partecipazione non è in li-
nea con il nostro profilo di so-
cio  industriale»  ma  ostenta  
tranquillità  e  dice  sornione  
che «la situazione si può pre-
sto migliorare». Attitudine si-
mile emerge nella lettura del-
la presenza in terra cinese, do-
ve Generali  partecipa a una 
joint venture che genera 2 mi-
liardi di premi. «Siamo ancora 
in un sistema di governance 
un po’ complicato per i nostri 
standard europei, ma la rego-
lamentazione sta per evolvere 
e sono molto fiducioso che sa-
premo  sfruttare  l’opportuni-
tà» promette Donnet.

Avendo «finalmente messo 
a posto» i principali tre Paesi, 
ossia Italia, Germania e Fran-
cia (posto che è stato comple-
tato il  turnaround transalpi-
no), Generali ha le energie per 
dedicarsi allo sviluppo (spe-
cie) sul fronte orientale. Ma sa-
rebbe improprio e semplicisti-
co liquidare la crescita come 
fosse attesa solo sul versante 
delle acquisizioni e della mes-
sa a regime dei cavalli di razza 
che nobilitano la scuderia. Il 
tema delle tecnologie e del di-
gitale è un aspetto cruciale del 
piano industriale. Tanto che 
Donnet, quando nella estate 
2017 aveva deciso di nomina-
re Bruno Scaroni al ruolo di 
Group strategy & business ac-
celerator director, lo ha subito 
investito con una domanda ca-
pitale: quale grado di rischio 
andava annesso alla possibili-
tà che Amazon o Google entri-
no nel mercato assicurativo? 
E il tema del rischio per un assi-
curatore è assai sensibile. Ri-
sponde Scaroni: «I signori del-
le big four tech companies so-
no seduti su cataste di trilioni 
di dollari, ma penso che il busi-
ness assicurativo non sia gran-
ché attraente per loro, perché 
ha una componente di rischio 
significativa e perché richiede 
di saper gestire le riserve. Non 
mi aspetto grandi rivoluzioni 
pure  perché  sono  convinto  
che le componenti del servizio 
legate  alla  assistenza  e  alla  
consulenza del cliente preten-
dano competenze formate e ri-
conosciute dal cliente medesi-
mo. Noi siamo diversi, in un 
mercato diverso da quelli ge-
nerici in cui Amazon e Google 
la  fanno  da  padroni.  Caso  

mai, immagino che Amazon 
possa essere interessato a esse-
re partner di  un socio indu-
striale per la parte distributi-
va». Scaroni gioca con le paro-
le, quando osserva che con i 
suoi quasi 190 anni di storia 
Generali può giocare la carta 
della  “rassicurazione”  prima 
che della assicurazione. Van-
taggio non da poco, quando si 
tratta di  decidere della pro-
pria pensione integrativa o di 
una polizza vita.

La chiamata alla “diversità” 
non implica in alcun modo un 
approccio  conservativo,  al  

contrario  Scaroni  segue  16  
cantieri  di  implementazione  
del piano strategico, lanciati 
da Donnet e coordinati dal ge-
neral  manager  Frédéric  de  
Courtois,  per  attuare  la  li-
nea-guida del piano industria-
le  battezzata  «lifetime  part-
ner». L’asse portante e conno-
tante rimane la antica rete del-
le agenzie sul territorio. «Ma 
non possiamo più essere per-
cepiti - dice ancora Scaroni - 
come un mero agente rimbor-
suale,  occorre  attrezzare  un 
servizio 7 giorni su 7, usando 
la  infrastruttura  tecnologica  

che solo una grande compa-
gnia può mettere a disposizio-
ne. Gli agenti hanno un futuro 
fondamentale e stiamo lavo-
rando con loro dandogli tutti 
gli strumenti per essere sem-
pre più vicini al cliente copren-
do tutte le esigenze assicurati-
ve,  sul  versante  personale,  
aziendale, familiare».  Qui ci  
sta una domanda cara ai gigan-
ti di internet, che gli agenti de-
vono imparare a porre al clien-
te  con  metodo  e  mordente:  
“Può forse essere interessato 
anche a...?”. —
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“gli indiani non rispettano gli impeg ni”

I commissari dell’ex Ilva
contro Mittal: “Vuole 
socializzare le perdite”

Il destino dell’ex compagnia di bandiera rimane in bilico

la rosa di quindici candidati

Banco Bpm vara la lista per il cda
Tononi presidente affianca Castagna

Asset management:
stiamo esaminando 
opportunità 
nel Regno Unito, 
negli Usa e in Asia

i f rancesi: da annullare la delibera sullo statuto di mfe

Scontro Mediaset-Vivendi
a febbraio il verdetto dei giudici 

PAOLO BARONI

ROMA

«Abbiamo di fronte un compi-
to  decisamente  complesso.  
Dobbiamo  da  subito  indivi-
duare le misure di efficienta-
mento  per  migliorare  l'effi-
cienza e il risultato economi-
co»  spiega  il  commissario  
straordinario di Alitalia, Giu-
seppe Leogrande, in audizio-
ne alla Commissione Lavori  
pubblici del Senato. «Avremo 
mesi molto intensi» aggiun-
ge, snocciolando l’elenco del-
le cose già fatte e da fare, a co-
minciare dalla nomina del di-
rettore generale Giancarlo Ze-
ni (che deve innanzitutto met-
tere una toppa alle perdite) e 
dall’esigenza di ravviare i con-
tatti per cedere Alitalia.

Il nuovo mandato

A Palazzo Madama, dove è ap-
prodato il decreto col nuovo 
prestito ponte da 400 milioni, 
il ministro dello Sviluppo Ste-
fano Patuanelli ha conferma-
to «massima libertà di azione 
al commissario straordinario 
e al direttore generale», limi-
tandosi a chiedere di «garanti-
re l'integrità operativa della 
compagnia e la salvaguardia 
dei  livelli  occupazionali»,  e  
nel frattempo rivedere le pro-
cedure di cessione da conclu-
dere entro il 31 maggio. 

«Troppe  volte  la  politica  
ha  interferito  nella  compa-
gnia, non consentendo di in-
tervenire in quelle rotte non 
profittevoli, non per questio-
ne di continuità ma esclusiva-
mente di convenienza politi-
ca», ha puntualizzato Patua-
nelli sostenendo che lui non 

cadrà  in  questa  trappola.  
Questo non toglie che si deb-
ba agire sui costi, e quindi co-
me prima cosa andrà ridotto 
«il gap entrate/uscite che co-
stituisce la perdita quotidia-
na della compagnia» parten-
do da «una analisi puntuale 
di  alcune rotte e  di  alcune 
tratte». Quanto alla vendita, 
per il ministro va esplorato di 
nuovo il  possibile interesse 
di tutti i soggetti che via via si 
sono avvicinati al dossier Ali-
talia, dalle Fs a Delta, da Luf-
thansa ad Air France.

Poche le indicazioni fornite 
dal  commissario  Leogrande  
che ha spiegato di vedere con 
favore  un  «posizionamento  
pubblico rilevante» nell’azio-
nariato della nuova Alitalia e 
di voler innanzitutto coltiva-

re il dialogo con Delta. Zeni, a 
sua volta, ha smentito le indi-
screzioni di un possibile «nuo-
vo piano» con 1000 esuberi e 
8 aerei messi a terra. «Il mio fo-
cus - ha spiegato- è fare una ri-
cognizione  complessiva  sia  
sui ricavi che sui costi alla lu-
ce dello squilibrio patologico 
per cui i costi sono sempre più 
avanti dei ricavi: questa è la 
mia  ossessione  quotidiana»  
ha poi spiegato. 

Faro del Senato sul crack?

Dal dibattito in Commissione 
è uscita infine un’altra novità: 
sollecitato da vari interventi 
Patuanelli non solo ha confer-
mato di aver chiesto a Leo-
grande di valutare se ci sono 
gli  estremi  per  avviare  una  
azione di responsabilità con-
tro gli amministratori che han-
no portato Alitalia al fallimen-
to, «anche andando indietro 
di dieci anni», ma non ha nem-
meno  escluso  la  possibilità  
che il Parlamento possa istitui-
re a sua volta una commissio-
ne di inchiesta. «Se il Parla-
mento vorrà aprire un’indagi-
ne - ha convenuto il ministro - 
massima disponibilità e com-
prensione  rispetto  a  questa  
esigenza». —
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Philippe Donnet è nato Suresnes, Francia, il 26 luglio 1960. E’ ad del gruppo Generali dal 17 marzo 2016

PHILIPPE DONNET

AMMINISTRATORE DELEGATO
GENERALI

ANSA

Fumata bianca per la lista pre-
disposta dal consiglio di am-
ministrazione di Banco Bpm 
in vista del rinnovo del cda del-
la banca, che scadrà con l'as-
semblea del prossimo 4 apri-
le. La rosa di quindici candida-
ti conferma l'amministratore 
delegato Giuseppe Castagna 
e candida Massimo Tononi al-
la presidenza, mentre Mauro 
Paoloni  sarà  vicepresidente  
unico. Banchiere cresciuto in 
Goldman  Sachs,  assistente  
personale di  Romano Prodi 
all'Iri, sottosegretario al Mef 
con Tommaso Padoa-Schiop-
pa e poi presidente di Borsa 

Italiana e Mps, Tononi, è stato 
ritenuto l'uomo giusto per su-
perare i bilanciamenti territo-
riali che hanno caratterizzato 
il primo triennio di vita del 
Banco, nato nel 2017 dalla fu-
sione tra Bpm e il Banco Popo-
lare. Nella lista di quindici can-
didati figurano anche Marina 
Mantelli,  Maurizio  Comoli,  
Luigia Tauro, Carlo Frascaro-
lo, Costanza Torricelli, Euge-
nio Rossetti, Giulio Pedrollo, 
Manuela  Soffientini,  Mario  
Anolli, Paola Galbiati, Chiara 
Laudanna, Claudio Rangoni 
Machiavelli. E.R. —
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MONICA SERRA

MILANO

ArcelorMittal  li  accusava  di  
«anni di inadempimento col-
pevole»? E allora i commissa-
ri dell’ex Ilva depositano nel-
la causa civile a Milano una 
memoria di  86 pagine dove 
sparano a zero rappresentan-
do  Mittal  come  una società  
che vuole socializzare le perdi-
te e privatizzare i profitti, col-
pevole di aver voluto alzare 
«una cortina fumogena sulle 
reali ragioni del proprio ina-
dempimento». 

Tanto che, secondo i com-
missari,  ArcelorMittal  non  
avrebbe ancora saldato il prez-
zo dei beni esclusi, pari a 82 mi-
lioni di euro e non avrebbe più 
versato il canone trimestrale 
di 45 milioni di euro. Soprat-
tutto, sostengono i commissa-
ri, «ciò che emerge è che a pre-
occupare ArcelorMittal non è 
la indisponibilità per il futuro 
di uno scudo penale (della cui 
permanenza non si era in pas-
sato mai veramente preoccu-
pata) bensì la riscontrata inca-
pacità di sapere efficacemente 
gestire  i  rami  d’azienda  nel  
quadro di un mercato europeo 
dell’acciaio peggiore di quan-
to avesse preventivato». 

Secondo i legali dei Commis-
sari, «il livello dell’inadempi-

mento di ArcelorMittal è gra-
dualmente accresciuto mano 
a  mano  che  la  controparte  
comprendeva la propria inabi-
lità a gestire in modo economi-
camente  efficace  i  rami  d’a-
zienda presi in carico». «Quel 
che rileva – dunque – è che Ar-
celorMittal tenta oggi di calpe-
stare bellamente gli impegni 
presi e  gli  assetti  concordati  
con conseguenze devastanti... 
soprattutto  sulla  situazione  
economico-sociale e sulle pro-
spettive di sviluppo di intere 
aree del Paese non già certa-
mente agiate». Che portereb-
bero «a una riduzione del Pil di 
3,5 miliardi di euro, pari allo 
0, 2% del Pil italiano e allo 0, 
7% del Pil del Mezzogiorno». 
Quindi proprio «per evidenzia-
re la siderale distanza tra l’ap-
proccio odierno e gli accordi in-
ter pares» ecco come Arcelor-
Mittal cerchi oggi di imporre 
«surrettiziamente una riduzio-
ne del personale di 5. 000 uni-
tà (da 10. 700) nonostante il 
contratto e l’accordo sindaca-
le del 2018 preveda «una pena-
le da 150 mila euro per ogni ri-
duzione di unità personale sot-
to il livello occupazionale mini-
mo» per una multa che potreb-
be aggirarsi «intorno ai 750 mi-
lioni». –
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COLLOQUIO

Compie 70 anni il gruppo Gabetti, specializza-
to nella compravendita immobiliare, nella ri-
qualificazione energetica, nei cantieri e frazio-
namenti, e festeggia presentando un fattura-
to 2019 oltre i 50 milioni e il ritorno all’utile do-
po la crisi. Una crescita superiore al mercato, 
destinata a continuare grazie ai 2 miliardi di va-
lore in portafogli da vendere, ai 7mila palazzi 

amministrati, ai 6 miliardi di gestioni patrimo-
niali di fondi e società e alle 1.400 agenzie con 
una media di 4 dipendenti l’una. Grande atten-
zione ai prezzi, che vedono Milano ai massimi, 
Torino sottostimata, Roma in sviluppo verso 
Fiumicino e Napoli e Bari in crescita grazie ai 
collegamenti ferroviari. Sono invece destinati 
al calo i centri lontani dall’alta velocità. Altre 

tendenze sono la logistica, più del commercia-
le, e gli affitti a breve termine che Gabetti si im-
pegna a realizzare in attesa della vendita di ca-
se di lusso e palazzi trascurati. Infine, il proget-
to calcio accompagna persone e società di un 
settore liquido in diversi tipi di operazioni, per 
cui per esempio Paolo Rossi vende 18 ville nel 
Chianti per circa 10 milioni. — © RIPRODUZIONE RISERVATA

Gabetti compie 70 anni
e con Paolo Rossi punta
su logistica e calcio
FRANCESCO RIGATELLI

MILANO

PHILIPPE DONNET L’amministratore delegato punta a Est e Cina
Amazon sarebbe interessata ad avere come partner un socio industriale

“Generali in Europa 
pronti tre miliardi
per nuove acquisizioni”

ITALIA

FTSE/MIB

23.845
-0,65%

In campo 
prettamente 
assicurativo vogliamo 
rafforzare la nostra 
leadership in Europa

Il tema delle 
tecnologie e del 
digitale è un aspetto 
cruciale del piano 
industriale

+59%
la crescita del titolo 

Generali 
dal 25 novembre 2016

all’8 gennaio 2020

400
I milioni di euro

del prestito ponte
per tenere in vita

la compagnia

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1115
+0,27%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

58,34
-0,30%

ALL'ESTERO

DOW JONES

29.198
-0,51%

NASDAQ

9.370
-0,19%

Il punto 
della giornata
economica

FTSE/ITALIA

26.014
-0,65%

LUCA FORNOVO

TORINO

La battaglia legale tra Media-
set e Vivendi sarà ancora lun-
ga. Lo scontro che era partito 
dal tentativo da parte dei fran-
cesi, guidati da Vincent Bollo-
ré, di scalare Mediaset si è da 
tempo spostato sulla nascita 
di MediaforEurope (Mfe), la 
holding con sede non fiscale 
in Olanda in cui il Biscione in-
tende  concentrare  tutte  le  
sue attività italiane e spagno-
le e le partecipazioni. 

Secondo quanto si è appre-
so ieri, Vivendi e il trust Si-
mon Fiduciaria, che insieme 
controllano quasi  il  30% di 

Mediaset,  hanno  aperto  un 
nuovo  capitolo  giudiziario,  
decidendo di  impugnare di  
fronte al tribunale di Milano 
anche l’esito  dell’assemblea  
del  gruppo  televisivo  dello  
scorso 10 gennaio. 

In  particolare,  i  francesi  
contestano di annullare la de-
libera che ha portato a modi-
fiche allo statuto della hol-
ding Mfe, dopo che il cda di 
Mediaset ha impedito a Si-
mon, in occasione dell’assem-
blea del 10 gennaio, di eserci-
tare i diritti di voto legati alla 
loro quota del 19,19%. Sem-
pre  ieri,  intanto,  il  giudice  
del Tribunale di Milano, Ele-

na Riva Crugnola, ha deciso 
di  convocare  una  nuova  
udienza  il  primo  febbraio,  
nella quale saranno accorpa-
ti tutti i ricorsi italiani sul ca-
so. La vicenda verte sull’as-
semblea di Mediaset di set-
tembre per la fusione con la 
controllata spagnola e  l’av-
vio di Mfe dopo che in novem-
bre il Tribunale, su richiesta 
di Vivendi, aveva sospeso le 
cruciali delibere di fusione. 

Sulla fusione e l’avvio di  
MediaforEurope,  i  francesi  
di  Vivendi  hanno intentato 
cause  anche  in  Spagna  e  
Olanda, che sono ancora in 
corso e sulle quali è atteso un 

esito  prima  delle  scadenze  
della legge olandese. Mfe ver-
rà costituita entro il 19 mar-
zo, a sei mesi dalla registra-
zione delle  delibere assem-
bleari, anche se Mediaset po-
trebbe chiedere una dilazio-
ne. Vivendi punta ad allunga-
re al massimo i tempi e in Spa-
gna, dove allo stesso modo 
che in Italia le delibere di fu-
sione sono sospese, l’ultimo 
segnale è che la causa verrà 
discussa nel merito dopo l’as-
semblea  straordinaria  del  
gruppo televisivo iberico con-
vocata per il 5 febbraio. 

Il giudice spagnolo ha in-
fatti ritenuto «estremamen-
te rilevante» la prossima assi-
se di Mediaset Espana che re-
cepirà i cambiamenti allo sta-
tuto  di  Mfe  più  favorevoli  
per le minoranze, insufficien-
ti  secondo  Vivendi.  Insom-
ma la guerra di nervi franco 
italiana andrà avanti ancora 
per mesi. —
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ANSA

PER IL MINISTRO “NECE SSARIA UNA RICOGNIZIONE DELLE ROT TE MENO PROFIT TEVOLI”

Alitalia, i paletti di Patuanelli:
no a spezzatino e taglio dei posti
Quattro mesi di tempo per uscire dall’amministrazione straordinaria

TRIBUNALE DI SALERNO 
FALL. N. 74/18 R.F.

VENDITA ASINCRONA TELEMATICA

LOTTO 2 - Comune di Giffoni Sei Casali (SA) via Serroni. Piena prop. di
INSEDIAMENTO PRODUTTIVO. NCEU: Fg. 35, p.lla 47; sub. 1, cat. D/1,
r.c. Euro 4.152,31; sub. 2, bene comune non censibile senza rendita; sub.
3, cat. F/4, in corso di definizione; sub. 4, cat. F/4, in corso di definizione;
sub. 5, cat. A/4, cl. 2, vani 6, r.c. Euro 356,36; sub. 6, cat. D/1, r.c. Euro
82,36. 
PREZZO BASE: EURO 135.600,00  (Offerta Minima Euro 101.700,00). 
LOTTO 3 - Comune di Giffoni Sei Casali (SA) via Serroni. Quota di 1/2
del diritto di proprietà del TERRENO di consistenza 5869 mq. PREZZO
BASE: EURO 4.500,00 (Offerta Minima Euro 3.375,00). 
LOTTO 4 - Comune di Salerno. Quota di 1/6 del diritto di proprietà TER-
RENO con natura di bosco ceduo di consistenza 2843 mq. PREZZO
BASE: EURO 200,00 (Offerta Minima Euro 150,00). 
LOTTO 7 - Comune di Giffoni Sei Casali (SA) via Serroni. Nuovo OPIFI-
CIO INDUSTRIALE non accatastato. NCT: Fg. 36, p.lla 214, ente urbano
di 4.000 mq (ex p.lle 213,214); Terreno di mq 2.520. NCT: Fg. 36, p.lla 142.
PREZZO BASE: EURO 1.047.950,00 
(Offerta Minima Euro 785.963,00). 
Vendita senza incanto asincrona telematica: 02/03/2020 ore 18:00, par-
tecipabile telematicamente tramite il sito
www.astetelematiche.it. Deposito offerte
entro le ore 12:00 del 28/02/2020 tramite
indirizzo PEC del Ministero della Giustizia
offertapvp.dgsia@giustiziacert.it. Maggiori
info presso il curatore Dott. Tommaso
Nigro, tel. 0828 308 262 e su www.tribu-
nale.salerno.giustizia.it, www.corteap-
pello.salerno.it e www.astegiudiziarie.it.
(Cod. da A2794413 a A2794416).

MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2020 LASTAMPA 19



.

TORINO

S
ergio Paoletti è na-
to a Trieste. Lau-
reato in Chimica, 
oggi è presidente 
di  Area  Science  
Park,  un  polo  

scientifico  e  insieme  un’a-
genzia per l’innovazione, un 
centro di eccellenza con se-
de nel capoluogo giuliano. 

Guardando al futuro della 
ricerca non ha dubbi. «La sfi-

da sfiora il livello filosofico e 
ci mette di fronte a un ripen-
samento generale del ruolo 
della scienza nei confronti  
della società». 
Quali temi vede all’orizzon-
te?
«Due in particolare. L’incro-
cio della genomica con l’in-
telligenzaartificialeel’esplo-
razionedell’universo».
E parlando di medicina? 
«Sicuramente l’analisi dei
big data. I progressi nella
lotta al cancro sono arrivati
grazie alle azioni di preven-

zione. Allo stesso modo sa-
rà l’incrocio e l’analisi di da-
ti genomici e dati ambienta-
li a portarci in una nuova
era, la cosiddetta “Quarta
dimensione della geneti-
ca”. Studiare, capire e pre-
vedere le interazioni del co-
dice genetico con l’ambien-
te sarà determinante per la
tutela della salute».
L’idea  che  c’è  dietro  ad  
Area Science Park è che la ri-
cerca si fa meglio mettendo 
insieme le forze?
«Noi diciamo “fare sistema”.

Il nostro obiettivo è creare
piattaforme scientifiche e
tecnologiche per facilitarela
ricerca, generare scambi in-
terdiscplinari e occasioni di
incontro. In sintesi: mettere
insieme risorse per ottenere
effettimoltiplicatori».
Ricerca, innovazione e svi-
luppo economico sono i pi-
lastri del vostro lavoro. Co-
me si coniugano?
«Favorendo la collaborazio-
ne tra le parti. C’è sempre
più bisogno di coniugare
realtà e luoghi diversi. Non
si parla solo di medicina, si
spaziadalciboall’energia ».
Provi a immaginarsi il mon-
do della ricerca scientifica 
fra 50 anni, che cosa vede?
«Vedo una fortissima intera-
zione tra quelli che oggi so-
no mondi separati: il pubbli-

co, il privato, le università,
la piccola e grande impresa.
Tutto sarà più mescolato.
Sia nelle forze che negli
obiettivi. Poi vedo centri di
ricerca e innovazione sgan-
ciati dalle forze produttive,
vedo luoghi di pensiero libe-
ro. Come erano le università
mille anni fa, non localizza-
tenellecapitali dell’epoca».
Scorge anche dei rischi?
«La storia ci insegna che la
panacea non esiste così co-
me il futuro radioso sempre
e comunque. I rischi sono
dietro l’angolo. Per questo
la fiducia nella scienza va
controbilanciata con il pen-
siero critico che rimette
sempre in discussione se
stessi. In questo modo si ri-
ducono i rischi». ALB.ABB. —
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I L T E R ZO A P P U N TA M E N T O O R GA N I Z ZAT O DA L A STA M PA C ON I L G RU P P O G N N 

Il tour dell’innovazione 
a Trieste per raccontare
la salute del futuro

SERGIO PAOLETTI Presidente di Area Science Park 

“La nuova frontiera della medicina sono i dati
per studiare l’interazione tra Dna e ambiente” 

SERGIO PAOLETTI

PRESIDENTE DI 
AREA SCIENCE PARK 

ALBERTO ABBURRÀ

TORINO

«I
l  dottore  del  
futuro  non  
darà  medici-
ne,  motiverà  
i suoi pazien-
ti ad avere cu-

ra del proprio corpo, alla die-
ta, alla causa e prevenzione 
della malattia». Thomas Edi-
son lo diceva 100 anni fa e si 
può dire che la sua previsio-
ne, almeno in parte, si sia rea-
lizzata. Oggi sappiamo che 
la nostra salute va a braccet-
to con l’alimentazione, lo sti-
le di vita e le condizioni am-
bientali. Quello che ancora 

non sappiamo è che cosa ci ri-
serverà il futuro nel campo 
della ricerca scientifica appli-
cata alla medicina. Nell’ulti-
mo secolo le conquiste sono 
state enormi, ma le doman-
de in cerca di risposte - e le 
malattie in attesa di una cu-
ra - sono ancora molte. 

Il 23 gennaio il Tour dell’in-
novazione organizzato da La 
Stampa  con  le  testate  del  
gruppo GNN (Gedi News Net-
work) sbarca a Trieste. Dopo 
aver affrontato il tema del tu-
rismo  (a  Livorno)  e  quello  
dell’ambiente (ad Alba), la ri-
cerca di un «Alfabeto del futu-
ro» si sposta proprio nel cam-

po della salute. Cosa dobbia-
mo aspettarci? Quali sono le 
frontiere alla portata dell’uo-
mo e quali traguardi invece re-
steranno ancora distanti? Le 
cure  continueranno  a  fare  
progressi? Quali speranze ci 
sono nella battaglia contro i 
tumori e le malattie neurode-
generative?  La  tecnologia  
può fare la differenza?

Il contributo dell’uomo ov-
viamente resta cruciale, basti 
pensare al mondo dell’univer-
sità e della ricerca. Ma poi do-
vremo iniziare a famigliariz-
zare con temi nuovi come l’in-
telligenza artificiale e la robo-
tica. Già oggi nelle sale opera-

torie  alcune  funzioni  medi-
che vengono svolte da mac-
chinari e il futuro sembra im-
prontato sempre più in que-
sta direzione. Per completare 
il  quadro  dovremo  infine  
guardare a noi stessi e chie-
derci: aldilà della scienza, co-
me possiamo tutelare la no-
stra salute? Il nostro stile di vi-
ta è sostenibile? 

Per aiutare la riflessione e 
provare a offrire qualche ri-
sposta, sul palco della Sala Sa-
turnia nella Stazione Maritti-
ma di Trieste saliranno il mini-
stro della Salute Roberto Spe-

ranza (che dialogherà con il 
direttore de La Stampa Mauri-
zio  Molinari)  e  Margherita  
Granbassi, la triestina bronzo 
olimpico  a  Pechino  2008  e  
pluricampionessa del mondo 
di scherma (intervistata dal 
direttore de Il Piccolo Enrico 
Grazioli).  Ma  non  è  tutto.  

Mauro Giacca, professore di 
Scienze  cardiologiche  al  
King’s College di Londra, ter-
rà una lezione dal vivo men-
tre Sergio Paoletti, presiden-
te di Area Science Park, offri-
rà una panoramica delle real-
tà più innovative. Ci saranno 
il sindaco Roberto Dipiazza e 
l’assessore regionale alla Sa-
nità Riccardo Riccardi. Attesi 
anche  Roberto  Di  Lenarda  
(rettore  dell’Università  di  
Trieste), Gianfranco Sinagra 
(direttore del Polo cardiologi-
co di Trieste) e Michela Flabo-
rea (presidente e ad di Televi-
ta Spa) oltre a Renzo Simona-
to (direttore Veneto, Friuli Ve-
nezia Giulia e Trentino Alto 
Adige di Intesa Sanpaolo). 

«L’Alfabeto del futuro tro-
va a Trieste una tappa avvin-
cente perché la frontiera del-
la salute riguarda ciò che di 
più importante abbiamo: qua-
lità e durata della nostra vita - 
spiega Molinari -. Tecnologia 
e sviluppo, le risorse dell’inno-
vazione,  ci  consentono  di  
guardare con curiosità e pas-
sione ai risultati di ricerche e 
studi che discuteremo assie-
me ai nostri ospiti». —
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INTERVISTA

In futuro sarà 
fondamentale 
mettere in relazione 
genomica e 
intelligenza artificiale

Molinari: “Sfida 
avvincente perché 
riguarda la qualità 

e la durata della vita”
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SPECIALE ALFABETO DEL FUTURO

- LA STAMPA

14 novembre 2019

LIVORNO

Turismo

16 dicembre

ALBA

Ambiente

DOMANI

TRIESTE

Salute

31 marzo

PADOVA

Economia

26 febbraio 2020

MODENA

Cibo

16-17 aprile

TORINO

Spazio/sicurezza
e il meglio del Tour

19 marzo

MANTOVA

Intelligenza
Artificiale

9 marzo

GENOVA

Telecomunicazioni

LE TAPPE
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

Nonostante  un  comitato,  i  
commercianti  che  partecipa-
no  (almeno  visivamente)  al  
progetto di riapertura e l’inten-
zione manifestata dall’assesso-
re  ai  Lavori  pubblici  di  fare  
qualcosa in merito, sul Teatro 
Comunale di Alessandria si ri-
mane confusi. Si parla di 250 
mila euro per ripristinare la Sa-
la Ferrero e la Sala Zandrino, 
cioè le uniche due che erano 
state riaperte dalla giunta di Ri-
ta Rossa, con l’assessore Vitto-
ria Oneto a seguire il progetto. 
Milioni,  invece,  servirebbero  
per la ripresa dell’attività di tut-
ti i palchi, i camerini, il foyer. 
Sul reperimento di questi fon-
di e sui tempi nessuno, per ora, 
può dare risposte. 

I cittadini continuano a riu-
nirsi per parlarne: nel più re-
cente incontro del neonato co-
mitato «#RiapriamoilTeatro» 
l’ex dipendente Roberto Scar-
pa ha delineato il quadro della 
situazione,  raccontando  ciò  
che ha visto durante l’ ultimo 

sopralluogo, a settembre. Le 
sue parole spaventano: «Il tea-
tro è stato semplicemente ab-
bandonato a se stesso. Da die-
ci anni. Molte cose si sarebbe-
ro potute fare, almeno la ma-
nutenzione. Ora l’edificio sof-
fre di infiltrazioni d’acqua. Noi 
pulivamo  periodicamente  le  
bocchette per evitare che le fo-
glie ostruissero gli sfoghi e i tet-
ti si trasformassero in “pisci-
ne”. Ora ci sono: l’acqua non è 
stata tolta da nessuno». E l’ac-
qua ha distrutto gran parte di 
quello che c’era: i muri ne son 
imbevuti, c’è la muffa, il pavi-
mento in parquet ora è «a on-
de», continua a piovere sul pal-
co, si sono rovinati gli impianti 
elettrici. E tutto l’impianto di ri-
scaldamento è da ricostruire. 

L’onda pessimista arriva di 
pari passo con quella ottimi-
sta, ma forse più inconsapevo-
le, dei ragazzi che hanno crea-
to la pagina Facebook «#Ria-
priamoilTeatro» e che stanno 
tentando, prima di tutto, di far 
capire ai  concittadini perché 
riavere quello spazio sarebbe 

importante.  Senza  parlare  
(per ora) di costi, di difficoltà. 
Hanno creato un logo che ri-
prende la facciata del Comuna-
le, hanno raccolto 1400 con-
sensi sui social, hanno comin-
ciato a distribuire le vetrofanie 
ai commercianti che vogliono 
di far parte di questo movimen-
to positivo che chiede, senza 
bandiere  politiche,  che  quel  
luogo non sia dimenticato, ma 
recuperato. Come? Questo sì è 
un problema della politica. 

«Le dichiarazioni dell’asses-
sore Barosini sui lavori che po-
trebbero consentire la riaper-
tura anche solo parziale del Co-
munale sarebbero da conside-
rare  positivamente  –  dicono  
dal Pd cittadino –. Però quan-
do il sindaco Cuttica e Barosini 
entrarono in carica le sale Zan-
drino e Ferrero erano perfetta-
mente a norma e funzionanti. 
Quindi la comunità dovrà sob-
barcarsi quei 250 mila euro di 
spesa per il degrado causato 
dall’incuria e dall’ignavia de-
gli attuali amministratori». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Q
uando nel dicembre 
1988 il mercato am-
bulante fu trasferito 
da  piazza  Libertà  a  

piazza Garibaldi,  il  trasloco 
arrivò al termine di un lungo 
tira e molla tra favorevoli e 
contrari: fra questi ultimi c’e-

rano le due associazioni di ca-
tegoria la Fiva Confcommer-
cio e l’Anva Confesercenti, a 
spingere per lo spostamento 
era la giunta guidata dal sin-
daco Giuseppe Mirabelli. Do-
po quasi due anni di polemi-
che, la decisione. «In tutti noi 
c’è la grande speranza che la 
nuova sede rappresenti dav-
vero un momento di rilancio 

per il mercato» disse Salvato-
re Cordaro. Arturo Forlini ag-
giungeva: «Sono veramente 
contento  perché  penso  che 
nella  nuova  sede  il  nostro  
mercato  sarà  valorizzato».  
Trentadue anni dopo, Corda-
ro e Forlini erano ieri invitati 
alla commissione consiliare 
che discuteva la proposta dei 
5 Stelle di riportare il merca-

to nella sua sede storica: i due 
ambulanti sono stati coerenti 
nel bocciare la proposta, co-
me già aveva fatto la giunta e 
l’assessore  al  Commercio,  
Mattia Roggero. E 32 anni do-
po il tema centrale è rimasto 
identico: liberare piazza Li-
bertà da auto e relativo inqui-
namento  per  farla  tornare  
punto d’incontro. 

«Un bel sogno – l’ha defini-
to il presidente della commis-
sione, Mauro Bovone, anche 
lui operatore del commercio 
– e i veicoli gli ambulanti do-
ve li mettono? E poi il proble-
ma vero del settore ormai so-
no le vendite on line, contro 
cui non c’è argine». Contro il 
ritorno delle bancarelle nella 
piazza centrale si ergono ma-
cigni tecnici e procedurali: «Il 
lunedì – ha spiegato il dirigen-
te Marco Neri – ci sono 164 
stalli occupati su 12 mila me-
tri quadrati; in piazza Libertà 
lo  spazio  utile  è  solo  di  6.  
500/7.000 metri quadri: diffi-
cile farci stare tutti. E all’epo-
ca le bancarelle occupavano 
meno spazio». 

Di diverso avviso Michelan-
gelo Serra (M5s) secondo cui 
lo spazio utilizzabile è di 14. 

900 metri quadrati «da muro 
a muro», cioè occupando an-
che l’anello  viabile.  Benché  
Gianni Ravazzi (Lega) abbia 
obiettato che «le norme pre-
vedono spazi riservati davan-
ti almeno alla prefettura e al-
le banche». Francesco Genti-
luomo ha rilanciato la propo-
sta con «la possibilità di utiliz-
zare anche le vie del centro, 
sarebbe  un’attrattiva  anche  
per i negozi». «Certo – ha det-
to Forlini – i negozianti sareb-
bero ben contenti di avere le 
bancarelle, ma direbbero su-
bito: “non davanti alle mie ve-
trine,  ché me le oscurano”. 
Non se ne esce». 

Anche perché, come ha ri-
marcato Neri, il nuovo Pums 
(Piano urbano della mobilità 
sostenibile), che sta per essere 
portato in Consiglio, «prevede 
in piazza Libertà un parcheg-
gio  di  destinazione,  mentre  
quello di piazza Garibaldi è di 
arroccamento». Insomma, le 
indicazioni della giunta van-
no in direzione ben diversa. 
Fra l’altro lo spostamento di 
quelle 160 bancarelle rischia 
di diventare una grana epoca-
le, come trent’anni fa. 

Ma sono davvero 164 gli  
ambulanti del mercato del lu-
nedì e un’ottantina quelli del 
«mezzo mercato» del giovedì 
e sabato? Lo stesso Salvatore 
Cordaro spiega che negli altri 
due giorni  scendono a  una  
quarantina  (se  va  bene)  e  
molti se ne vanno ben prima 
dell’orario di chiusura: «Ac-
corpando lo spazio si otterreb-
bero altri posti auto». Sempre 
lì si va a finire. P. B. –
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La sala Zandrino, così come la Ferrero, è da risistemare

IL CASO

Un’immagine d’epoca di bancarelle del mercato in piazza della Libertà, davanti al palazzo comunale 

9
Gli anni di chiusura del 
Teatro Comunale: non è 

più utilizzabile
dall’ottobre 2010

“Fermiamo la lunga agonia del Comunale”
Un comitato e una pagina social per sollecitare la riapertura del Teatro, ma ormai servono milioni

1988
È l’anno in cui

il mercato venne 
trasferito

in piazza Garibaldi

250.000
Gli euro necessari

per rimettere a norma
le sale Zandrino

e Ferrero

FEDERICA CASTELLANA

PRIMO PIANO

Il Comune boccia la proposta M5s di riportare le bancarelle in pieno centro

“Il mercato non può tornare
nella sede di piazza Libertà”
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1. Il settore orafo valenzano traina l’export ella provincia: la lunga 
crisi della gioielleria sembra ormai alle spalle 2. Il settore della plasti-
ca fa i conti con la plastic tax 3. Bene la chimica: spicca la Solvay

IL CASO

81%
Gli imprenditori che 

prevedono di fare 
investimenti

nel breve periodo

PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA

L’oro di  Valenza trascina sia 
l’export sia l’occupazione sul 
medio periodo. Le previsioni 
trimestrali  di  Confindustria  
Alessandria sono ormai impre-
scindibili dal comparto gioielli 
che  pesa  sempre  di  più  sui  
trend economici provinciali e 
ha previsioni ottimiste confer-
mate, in gran parte conferma-
te a Vicenza Oro, la prima fiera 
dell’anno che chiude oggi. Al 
contrario  preoccupa  l’anda-
mento delle industrie del setto-
re plastica, in cui l’Alessandri-
no è la terza provincia manifat-
turiera in Italia, frenato dall’i-
stituzione di  una  plastic  tax  
dai contorni ancora nebulosi. 

«Le  nostre  imprese  hanno  

aspettative ancora positive – 
sintetizza il presidente Mauri-
zio Miglietta –, ma in un clima 
di fiducia più freddo: la dina-
mica del commercio mondiale 
resta debole, sui mercati extra 
europei crescono i rischi, in Ita-
lia l’espansione dei consumi è 
modesta e persiste una sostan-
ziale stagnazione». Le previsio-
ni dell’indagine per il  trime-
stre invernale, a cui hanno par-
tecipato 105 aziende della pro-
vincia, sono comunque buone 
e il raffronto con i dati regiona-
li è confortante: spicca la reddi-
tività che sale a +6 nell’indice 
Sop (Saldo ottimisti/pessimi-
sti) rispetto al -5,3 piemonte-
se, mentre gli ordini export si 
mantengono  a  +2  contro  il  
-1,7 regionale.

Il  responsabile  dell’Ufficio  
studi,  Giuseppe  Monighini,  
sottolinea «che la propensione 
a investire resta all’81% (inve-
ce in Piemonte è al 73,1%) co-
sì come la percentuale di chi di-
chiara di aver lavoro per più di 
un mese». Qui spicca la chimi-
ca dove nel 13% delle aziende 
il carnet di ordinativi supera 
l’anno. Non ne beneficerà nei 
prossimi tre mesi l’occupazio-
ne, che si prevede resterà co-
stante in 81 ditte su 100 e cre-
scerà solo in 11.

Qui ci si può riallacciare al di-
scorso Valenza, dove si conti-
nua a parlare del fabbisogno 
di 1500/2000 nuovi orafi nel 
prossimo periodo: «La sola Bul-
gari avrà bisogno di una cin-
quantina di ingegneri – prose-

gue Miglietta – e anche nelle re-
stanti aziende manifatturiere 
si cercano figure specifiche le-
gate alla digitalizzazione dei 
processi  produttivi  e  alla  
green economy, nel comparto 
meccanico  ad  esempio  sono  
necessari tecnici di meccatro-
nica». Cita la ricerca di Union-
camere  secondo  cui  il  Nord  
Ovest avrà necessità di 800 mi-
la addetti nel prossimo perio-
do per rimpiazzare quelli che 
vanno in pensione.

«A sensibilizzare le famiglie 
su  queste  opportunità  –  ag-
giunge il presidente – dovreb-
bero essere le istituzioni loca-
li,  in  particolare  i  Comuni».  
Ma, Valenza a parte, non si ve-
de  molta  preoccupazione  in  
questo senso. «Dal canto no-

stro – dice il direttore Renzo 
Gatti  –  abbiamo  incontrato  
provveditore e presidi, parlato 
anche con il Disit (Dipartimen-
to di scienze e innovazione tec-
nologica dell’Avogadro; ndr): 
il tema è quello dell’informati-
ca, ma non dobbiamo dimenti-
care la formazione professio-
nale di alto livello». Che qui è 
carente: la provincia di Ales-
sandria è l’unica in Piemonte a 
non aver attivato un Its, cioè 
un istituto tecnico superiore, il 
ponte  tra  diploma  e  laurea  
triennale. Lo farà ora Valenza, 
appunto. «Il fatto che i giovani 
non scappino dal territorio in 
cerca di occupazione – conclu-
de Gatti – dovrebbe essere inte-
resse di tutti». —
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S
i potrebbe dire che la 
notte  abbia  portato  
consiglio e ieri matti-
na, nel vedere perlo-

meno gli acconti dei mesi di ot-
tobre  e  novembre  versati  in  
banca,  gli  autotrasportatori  
hanno deciso di caricare l’ac-
ciaio dell’ex Ilva di Novi e di 
non attuare i blocchi. 

«La Federazione ha ricevuto 
rassicurazioni proprio questa 
mattina  da  ArcelorMittal  –  
spiegava il segretario provin-
ciale della Fai, Giorgio Guara-
glia –, quindi la mobilitazione 
programmata è stata sospesa. 
Ma “sospendere” non significa 
che tutto sia tornato a posto, in 
quanto come Fai non sappia-
mo quanti associati abbiano ef-
fettivamente  percepito  l’ac-
conto e se siano tutti soddisfat-

ti.  La  comunicazione  dell’a-
zienda è generica ma prendia-
mo atto, per ora, della buona 
volontà dimostrata. Il 31 gen-
naio ci riuniremo insieme alle 
altre associazioni dei trasporti 
per valutare come procedere». 

Gli anticipi sui pagamenti, 
in linea di massima quantifica-
ti intorno all’80%, soddisfano 
buona  parte  degli  operatori  
del trasporto che effettuano i 
carichi per l’ex Ilva di Novi, an-

che  se  gli  occhi  rimangono  
puntati sulle trattative nazio-
nali fra il gruppo franco-india-
no e il governo. 

«Vorremmo capire a quanto 
ammontino in totale i versa-
menti di Mittal anche nei con-
fronti  di  noi  “padroncini”  e  
non solo delle grandi aziende 
– aggiunge l’autotrasportato-
re novese Ezio Camezzana –, 
poiché  l’80%  del  pregresso  
non basterebbe.  Vogliamo il  
saldo completo».

«Purtroppo – aggiunge il col-
lega Alberto Bricola – non sap-
piamo ancora con chi rappor-
tarci a livello amministrativo, 
perché non abbiamo interlocu-
tori tra chi deve pagarci. Spe-
riamo  che  l’incontro  del  31  
gennaio risolva almeno que-
sto aspetto». G. FO. —
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105
Le aziende della 

provincia che hanno 
partecipato 

all’indagine trimestrale 

Aspettative positive fra gli industriali
“L’export rimane il punto di forza”
Le previsioni degli imprenditori però vengono espresse in “un clima di fiducia più freddo”

3

2

FEDERICA CASTELLANA

1

+6
L’indice Sop (saldo 

ottimisti/pessimisti) 
relativo alla redditività, 

in Piemonte è - 5,3

Una precedente protesta degli autotrasportatori dell’ex Ilva di Novi

LAVORO

5%
Le aziende che 

prevedono di ricorrere 
alla cassa integrazione

È il livello più basso

4/5
Le imprese che hanno 

dichiarato di poter 
contare su un carnet di 

ordini superiore al mese

76%
Il grado di utilizzo degli 
impianti: resta stabile e 

molto alto, riprova che la 
congiuntura è positiva

Arrivati acconti sui pagamenti arretrati, sospeso lo sciopero

Tregua fra ArcelorMittal
e autotrasportatori di Novi 
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LE ACCUSE

“Il marchio Borsalino
ceduto a Camperio
senza fare una gara”
Il procuratore aggiunto ha notificato a cinque indagati
l’avviso di chiusura delle indagini per bancarotta

SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

Bancarotta per distrazione del 
marchio Borsalino e bancarot-
ta preferenziale: sono i  reati 
ravvisati dal  procuratore ag-
giunto Tiziano Masini nell’av-
viso di chiusura indagini notifi-
cato in questi giorni a cinque 
indagati: Philippe Camperio, 
amministratore  della  società  
Haeres Equita srl che, dall’esta-

te 2018, è patron unico della 
fabbrica che produce i cappelli 
più famosi del mondo e del re-
lativo marchio; Raffaele Gri-
maldi, Marco Moccia e France-
sco Canepa, tutti e tre compo-
nenti del consiglio di ammini-
strazione della «Borsalino Giu-
seppe e fratello spa» (fallita a 
dicembre 2017), nei ruoli ri-
spettivamente  di  presidente  
del cda, amministratore unico 

e direttore di gestione e con-
trollo; Paolo Pavia, funziona-
rio  di  Mediocredito  Italiano  
(quest’ultimo solo per la ban-
carotta preferenziale).

La settimana scorsa, il Nu-
cleo di polizia economico fi-
nanziaria della Guardia di Fi-
nanza di Alessandria, delega-
ta dal pm a svolgere le indagi-
ni da lui coordinate, aveva con-
cluso i complessi accertamenti 

avviati un paio di anni fa. E’ sul 
marchio, valore preponderan-
te  della fabbrica  di  cappelli,  
che si è concentrata l’attenzio-
ne degli investigatori. Al termi-
ne di un percorso tortuoso, il 
marchio era passato dalla pro-
prietà di Borsalino spa, a Me-
diocredito italiano che poi l’a-
veva ceduto a Camperio per 
17 milioni e mezzo. Dal punto 
di  vista civilistico l’operazio-
ne, nei suoi passaggi, ha il tim-
bro della  regolarità.  Sotto  il  
profilo penale, invece, si conte-
sta, ad esempio, che la cessio-
ne  dell’asset  più  importante  
dell’azienda (il  marchio,  ap-
punto) a favore di Camperio è 
avvenuta aggirando la proce-
dura competitiva, escludendo 
la possibilità di offerte concor-
renti che, almeno in ipotesi,  
avrebbero  potuto  essere  più  
congrue ai fini di soddisfare le 
legittime pretese dei creditori.

Prima che il procuratore Ma-
sini decida in merito a un’even-
tuale richiesta di rinvio a giudi-
zio, gli indagati tramite i loro 
legali  possono  chiedere,  
nell’arco di una ventina di gior-
ni, di essere interrogati o pre-
sentare memorie difensive. —

LA tragedia di Quarg nento

Vincenti con i pm
tace sul ruolo
avuto dalla moglie

ALBINO NERI

La cessione del marchio Borsalino al centro di un’inchiesta penale

Le macerie della casa di Quargnento dopo l’esplosione mortale

Non sembra affatto all’uomo 
delle foto di Facebook e poi 
pubblicate dopo l’arresto del 
9 novembre scorso per disa-
stro doloso, omicidio doloso 
plurimo di tre vigili del fuoco 
e lesioni dolose di altri due 
pompieri e di un carabiniere. 
Gianni Vincenti, comparso ie-
ri davanti al procuratore Enri-
co Cieri e al sostituto Elisa 
Frus per essere interrogato, 
ha ben poco delle sembianze 
dell’uomo che era poco più 
di un paio di mesi fa. Appe-
santito, invecchiato, spento 
nello sguardo. 

Era stato convocato, ieri,  
dagli inquirenti, ma non ha 
detto niente. Anzi, l’interro-
gatorio non è neppure comin-
ciato perché Vincenti, assisti-
to dai difensori Vittorio Spal-
lasso e Laura Mazzolini, si è 
avvalso della facoltà di non ri-
spondere. La sua permanen-
za in procura è durata pochis-
simo; poi è rimasto in tribu-
nale per un’ora e mezzo, in at-
tesa di  essere riportato nel  
carcere di Ivrea.

Labbra  cucite  sul  tenore  
delle domande che si sareb-
be voluto rivolgere a Vincen-
ti. Si può, però, ragionevol-
mente supporre che riguar-
dassero il ruolo della moglie 

Antonella Patrucco, indaga-
ta per gli stessi reati contesta-
ti a lui, ma a piede libero. 

Vincenti, quando è crolla-
to, 4 giorni dopo la mostruo-
sa esplosione dell’edificio di 
Quargnento, avvenuta nella 
notte del 5 novembre, si è ad-
dossato tutta la colpa: sua l’i-
dea di  estendere l’assicura-
zione a eventi dolosi causati 
da terzi, suo il piano di collo-
care 7 bombole gpl nella ca-
sa, sua l’attivazione grossola-
na dei timer che le avrebbero 
fatte scoppiare all’ora X. L’ob-
biettivo: «Volevo intascare i 
soldi  dell’assicurazione».  E  
la moglie? Ignara? Lei, a po-
chi giorni dall’arresto, aveva 
preso le distanze dal marito; 
genuina sorpresa del piano 
diabolico di lui o lucida stra-
tegia difensiva? Il procurato-
re, una decina di giorni fa, 
aveva parlato di «posizioni in-
timamente connesse, non so-
lo perché sono marito e mo-
glie, ma perché, in più occa-
sioni, erano contestualmen-
te presenti a Quargnento». 

Il ruolo di lei è sotto lente, 
ma lui non si smuove dalla 
versione di  quella  notte  in  
cui finì in carcere, poche ore 
dopo i funerali dei tre vigili 
del fuoco. S. M. —
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Più di 300 volontari, 10 dipen-
denti e da 4 a 6 volontari del 
servizio civile assegnati ogni 
anno: grazie al loro lavoro in-
cessante il Comitato della Cro-
ce rossa di Tortona nel 2019 
ha svolto  11.348  servizi,  di  
cui 2363 di urgenza 118 e 165 
di  emergenza con il  Centro 
mobile di rianimazione, per-
correndo 351.793 chilometri. 
«Senza la loro professionalità 
e disponibilità a coprire turni 

per  365  giorni  all’anno,  24  
ore su 24 – dice la presidente 
Patrizia Mauri –, e che a volta 
comporta anche rinunce per-
sonali, tutto ciò non sarebbe 
stato possibile».

I volontari hanno età diver-
se, alcuni sono minorenni e 
possono fare servizi di promo-
zione delle attività relative al 
gruppo giovani, altri sono pre-
parati per i servizi in emergen-
za. Ai corsi di accesso infatti 

possono partecipare anche i 
ragazzi che non hanno ancora 
compiuto 18 anni; poi si può 
proseguire,  se  maggiorenni,  
fino a conseguire l’abilitazio-
ne in emergenza. I servizi in 
convenzione  Asl  (trasporti  
per dialisi, terapie, visite ospe-
daliere)  sono  stati  5.310,  
3.510 i trasporti per privati. 

A tutto ciò vanno aggiunti 
le assistenze sportive e a mani-
festazioni in città e nei Comu-

ni limitrofi, la formazione 
per privati, aziende e socie-
tà sportive in materia di sa-
lute nei luoghi di lavoro e 
uso del defibrillatore. E an-
cora, la raccolta del san-
gue,  i  corsi  di  aggiorna-
mento e la formazione per 
i nuovi volontari, stand in-
formativi, azioni di preven-
zione e promozione della 
salute, attività di protezio-
ne civile. «Il report ci fa ca-
pire l’importanza della Cri 
sulla vasta zona di compe-
tenza – aggiunge la presi-
dente –. Alla sede di Torto-
na infatti si aggiungono gli 
uffici territoriali di Castel-
nuovo Scrivia e San Seba-
stiano Curone». M. T. M. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nel suo profilo Facebook, An-
tonio De Falco, l’autista di 52 
anni rimasto schiacciato l’al-
tro giorno da un Tir mentre 
movimentava terra in una ca-
va del Cociv ad Alessandria, 
amava definirsi «Anema e co-
re», da buon napoletano vera-
ce, tutto istinto e generosità. 
Era venuto a Novi dalla Cam-
pania e abitava nel centro sto-
rico, in via Monte di  Pietà,  
per lavorare come autista al 
servizio di diverse ditte della 
zona. Negli ultimi tempi era 
stato assunto dalla Germani, 
di  San Zeno Naviglio  (Bre-
scia). Il sindaco di Novi, Gian 
Paolo  Cabella,  ha  espresso  
cordoglio e vicinanza alla fa-
miglia.

Intanto, proseguono le pre-
se di  posizione sull’infortu-
nio. Contro le morti sul lavo-
ro, Cgil Cisl e Uil hanno pro-
clamato per oggi 4 ore di scio-
pero a fine turno per tutti i la-
voratori occupati nella realiz-
zazione del Terzo valico. «No-
nostante i tanti confronti con 
le aziende impegnate sull’o-
pera – scrivono i sindacati dei 
trasporti di Cgil, Cisl e Uil di 
Alessandria e Genova – anco-
ra molto si può e si deve fare. 
Imprese  e  politica  devono  
davvero investire sulla sicu-
rezza sul lavoro. Proprio per 
questo è importante contrat-
tare sul territorio e con le sta-
zioni appaltanti, misure a so-
stegno della sicurezza e della 

dignità del lavoro». «Non è 
ammissibile continuare a mo-
rire con una tale facilità sul la-
voro – commenta Paolo Capo-
ne,  segretario  generale  
dell’Ugl,  l’Unione  generale  
del lavoro –. Oggi più che mai 
necessario garantire maggio-
re  sicurezza  potenziando  i  
controlli  e  prevedendo una 
formazione adeguata, soprat-
tutto  nei  settori  dove  il  ri-
schio infortuni è più eleva-
to». Non sono ancora stati fis-
sati i funerali di Antonio De 
Falco, in attesa del nulla osta 
dell’autorità  giudiziaria:  
sull’incidente è aperta un’in-
chiesta. G. FO. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TORTONA

Ha 103 anni ed è
la più anziana della città

SILVANA MOSSANO 

ARQUATA SCRIVIA

«Quando sono entrata nell’al-
loggio di Arquata mi sono stu-
pita che Igina fosse uscita la-
sciando tutto quel disordine: 
una bottiglia vuota di birra su 
un tavolino, le stoviglie spor-
che nel lavandino. Non era da 
lei. E, poi, alla sera tardi non 
era rientrata? Mi è sembrato 
strano». Va giù duro la donna 
che è stata convivente di Mau-
ro Traverso e con lui ha avuto 
una figlia. «L’ho lasciato dopo 
il suo arresto». Lui è in carcere 
con l’accusa di omicidio volon-
tario della madre Igina Fabbri, 
lasciata a morire di freddo, in 
una casa di sua proprietà in fra-
zione Pessino di Arquata. Era 
la villa che, un tempo, Igina e il 
marito  avevano  abitato;  poi  
lui era morto e lei si era trasferi-
ta in un alloggio più vicino al 
centro. Nella bella casa, «su» 
in periferia, avevano vissuto, 
per un po’, anche Mauro Tra-
verso e la compagna, poi l’ave-
vano mollata, «troppe spese», 
e si erano spostati nell’apparta-
mento con l’anziana settantu-
nenne. La villa era stata messa 
in vendita e, abbandonata, era 
stata  divorata  dal  degrado.  
«Mauro andava lì a consuma-
re la cocaina». 

Ieri, la donna è stata interro-

gata a lungo nel processo che 
si svolge in Corte d’Assise. Si è 
costituita parte civile per con-
to della bambina, figlia sua e 
dell’imputato, che ha perso la 
nonna Igina in circostanze tra-
giche.  Le  hanno  descritte,  
all’incalzare  delle  domande  
del pm Alessio Rinaldi, i primi 
soccorritori della Croce Verde 
e il maresciallo dei carabinieri. 
L’anziana era «distesa su una 
brandina, vestita molto legge-
ra, scalza, rigida, fredda e face-
va gorgoglii. Noi la chiamava-
mo, “Igina, Igina”, lei inizial-
mente spalancava gli occhi».

L’intervento era stato richie-
sto per «una persona trovata le-
gata in un’abitazione», ma all’i-
nizio era stata inviata un’am-
bulanza di base, solo successi-
vamente era stata fatta interve-
nire la medicalizzata. «Il figlio 
- ha riferito una soccorritrice 
(e,in aula, ha indicato l’impu-
tato) - appena arrivati ci aveva 
detto “presto, venite a vedere, 
mia madre è per terra, non mi 
risponde”  e,  dopo,  insisteva  
“Perché  non  la  portate  via?  
Portatela  all’ospedale”,  ma  
era in arrivo il 118». Igina Fab-
bri spirò lì, in quella casa dove 
il figlio riferì di averla accom-
pagnata un giorno e mezzo pri-
ma «perché lei voleva pulirla, 
dato che era in vendita». Ribat-

te la ex compagna di lui: «Non 
poteva fare pulizia, l’acqua era 
ghiacciata, non c’era luce, non 
si poteva pulire niente». I soc-
corritori e i carabinieri e il pm 
Rinaldi, intervenuti dal tardo 
pomeriggio  del  6  febbraio  
2018 fino a notte, furono co-
stretti a usare delle torce per 
aprire qualche squarcio di luce 
tra le masserizie accatastate e 
polverose.

Traverso aveva riferito di es-
sere andato a cercare la madre 
a Pessino perché da un giorno 

e mezzo non era rientrata; 
lui l’aveva trovata con i pol-
si dietro la schiena legati da 
fascette di plastica, da cui 
l’aveva liberata. Vero? 

L’ex convivente incalza: 
«Qualunque  cosa  dicesse,  
Mauro mentiva». Per la dro-
ga,  soprattutto.  «Diceva  
che si sarebbe messo a po-
sto, ma non si metteva mai 
a posto. Ed era violento». 
Igina di suo figlio non si fi-
dava:  «Aveva  un  libretto  
rosso,  che  non  lasciava  
mai, su cui annotava i pin 
del bancomat che cambia-
va spesso» ha raccontato la 
teste.  Nei  giorni  di  inizio  
febbraio, tra una lite e l’al-
tra, la donna dice di aver vi-
sto due bancomat sull’auto 
di Traverso. Le sue parole 
contro di lui sono severe, 
ma, hanno osservato i difen-
sori Aldo Mirate e Chiara 
Pescarmona, «ci sono mol-
te telefonate tra voi»: «Liti-
gavamo sempre» ha ribattu-
to l’ex convivente. «Però ci 
sono anche parecchi mes-
saggi amorosi, pure dopo la 
morte di Igina» ha insistito 
la difesa. «Sì - ha ammesso 
alla fine la donna -: volevo 
provare a tornare con lui, 
ma solo per nostra figlia». 

Altri testi il 4 febbraio. —

OGGI, LA VIT TIMA ABITAVA A NOVI

Lavoratori del Terzo valico
in sciopero per 4 ore
dopo l’infortunio mortale

È la tortonese più anziana: Assunta Lavaselli 
ha compiuto 103 anni domenica. Originaria di 
Momperone, ha lavorato come bambinaia a Ro-
ma, poi a Tortona è stata commerciante di ali-
mentari. Appassionata di ricamo e cucina, ama 
la pasta. Oggi si gode la pensione tra lettura, tv, 
parole crociate e la compagnia delle amiche. Il 
sindaco Federico Chiodi e il presidente del Con-
siglio comunale Giovanni Ferrari Cuniolo le 
hanno consegnato una pergamena.

Antonio De Falco

Era originario della Cam-
pania e si era trasferito 
da qualche anno nel No-
vese per lavoro

L’AT TIVITà DELLA CROCE ROSSA

Al servizio dei tortonesi 24 ore su 24
non solo sulle ambulanze in emergenza

Aveva 52 anni

arquata , In assise il figlio accusato dell’omicidio volontario della madre 

Gli ultimi istanti di Igina
lasciata a morire di freddo
Il racconto dei soccorritori e le accuse dell’ex convivente dell’imputato

La villa del delitto a Pessino

FEDERICA CASTELLANA

S.A.T.A.P. S.P.A. 

Via Bonzanigo n. 22 - 10144 - Torino 

Tel. (011) 43.92.111 - Fax (011) 43.92.218 

www.satapweb.it

L'intestata Società rende noto che, presso la sede della stessa in 

Torino – Via Bonzanigo n. 22, è stata esperita una procedura 

aperta per l’affidamento del seguente appalto di lavori: gara 

TRONCO A4 AQ 02/19/MA – CIG 787197601A - Oggetto: 

“Accordo quadro per l'esecuzione degli interventi di manuten-

zione delle pavimentazioni stradali dell’autostrada A4 Torino-

Milano e sue pertinenze previsti per gli anni 2020 e 2021”. - 

Importo complessivo dell’accordo quadro: € 18.000.000,00 

(escluso IVA) di cui € 350.000,00 per oneri di sicurezza non 

soggetti a ribasso d’asta, ribasso offerto del 22,282% - Criterio 

di aggiudicazione: offerta economicamente più vantaggiosa – 

Data conclusione accordo quadro: 9 gennaio 2020 – Numero di 

offerte ricevute: 4 – Impresa aggiudicataria: ATI SINTEXCAL S.p.A. 

(Mandataria) – COGEIS S.p.A. (Mandante) – CO.GE.FA. S.p.A., 

con sedi rispettivamente in Ferrara, Via G. Finati 47 - Loc. Cassana 

P.IVA 00570320382, in Quincinetto (TO), Via XXV Aprile 2/15 P.IVA 

11003900013, in Torino, Via Pianezza 17 P.IVA 00982520017.  

L’avviso di esito della gara è stato spedito alla Gazzetta Ufficiale 

dell’Unione Europea ed è in corso di pubblicazione sulla 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sul sito Internet 

www.satapweb.it. 
 

Torino, 22 gennaio 2020         Il Responsabile del Procedimento 

                                                       Ing. Natalino Valter Re

AVVISO DI ESITO DI GARA

44 LASTAMPA MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2020

NOVI & TORTONA

AL



.

Più di 300 volontari, 10 dipen-
denti e da 4 a 6 volontari del 
servizio civile assegnati ogni 
anno: grazie al loro lavoro in-
cessante il Comitato della Cro-
ce rossa di Tortona nel 2019 
ha svolto  11.348  servizi,  di  
cui 2363 di urgenza 118 e 165 
di  emergenza con il  Centro 
mobile di rianimazione, per-
correndo 351.793 chilometri. 
«Senza la loro professionalità 
e disponibilità a coprire turni 

per  365  giorni  all’anno,  24  
ore su 24 – dice la presidente 
Patrizia Mauri –, e che a volta 
comporta anche rinunce per-
sonali, tutto ciò non sarebbe 
stato possibile».

I volontari hanno età diver-
se, alcuni sono minorenni e 
possono fare servizi di promo-
zione delle attività relative al 
gruppo giovani, altri sono pre-
parati per i servizi in emergen-
za. Ai corsi di accesso infatti 

possono partecipare anche i 
ragazzi che non hanno ancora 
compiuto 18 anni; poi si può 
proseguire,  se  maggiorenni,  
fino a conseguire l’abilitazio-
ne in emergenza. I servizi in 
convenzione  Asl  (trasporti  
per dialisi, terapie, visite ospe-
daliere)  sono  stati  5.310,  
3.510 i trasporti per privati. 

A tutto ciò vanno aggiunti 
le assistenze sportive e a mani-
festazioni in città e nei Comu-

ni limitrofi, la formazione 
per privati, aziende e socie-
tà sportive in materia di sa-
lute nei luoghi di lavoro e 
uso del defibrillatore. E an-
cora, la raccolta del san-
gue,  i  corsi  di  aggiorna-
mento e la formazione per 
i nuovi volontari, stand in-
formativi, azioni di preven-
zione e promozione della 
salute, attività di protezio-
ne civile. «Il report ci fa ca-
pire l’importanza della Cri 
sulla vasta zona di compe-
tenza – aggiunge la presi-
dente –. Alla sede di Torto-
na infatti si aggiungono gli 
uffici territoriali di Castel-
nuovo Scrivia e San Seba-
stiano Curone». M. T. M. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nel suo profilo Facebook, An-
tonio De Falco, l’autista di 52 
anni rimasto schiacciato l’al-
tro giorno da un Tir mentre 
movimentava terra in una ca-
va del Cociv ad Alessandria, 
amava definirsi «Anema e co-
re», da buon napoletano vera-
ce, tutto istinto e generosità. 
Era venuto a Novi dalla Cam-
pania e abitava nel centro sto-
rico, in via Monte di  Pietà,  
per lavorare come autista al 
servizio di diverse ditte della 
zona. Negli ultimi tempi era 
stato assunto dalla Germani, 
di  San Zeno Naviglio  (Bre-
scia). Il sindaco di Novi, Gian 
Paolo  Cabella,  ha  espresso  
cordoglio e vicinanza alla fa-
miglia.

Intanto, proseguono le pre-
se di  posizione sull’infortu-
nio. Contro le morti sul lavo-
ro, Cgil Cisl e Uil hanno pro-
clamato per oggi 4 ore di scio-
pero a fine turno per tutti i la-
voratori occupati nella realiz-
zazione del Terzo valico. «No-
nostante i tanti confronti con 
le aziende impegnate sull’o-
pera – scrivono i sindacati dei 
trasporti di Cgil, Cisl e Uil di 
Alessandria e Genova – anco-
ra molto si può e si deve fare. 
Imprese  e  politica  devono  
davvero investire sulla sicu-
rezza sul lavoro. Proprio per 
questo è importante contrat-
tare sul territorio e con le sta-
zioni appaltanti, misure a so-
stegno della sicurezza e della 

dignità del lavoro». «Non è 
ammissibile continuare a mo-
rire con una tale facilità sul la-
voro – commenta Paolo Capo-
ne,  segretario  generale  
dell’Ugl,  l’Unione  generale  
del lavoro –. Oggi più che mai 
necessario garantire maggio-
re  sicurezza  potenziando  i  
controlli  e  prevedendo una 
formazione adeguata, soprat-
tutto  nei  settori  dove  il  ri-
schio infortuni è più eleva-
to». Non sono ancora stati fis-
sati i funerali di Antonio De 
Falco, in attesa del nulla osta 
dell’autorità  giudiziaria:  
sull’incidente è aperta un’in-
chiesta. G. FO. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TORTONA

Ha 103 anni ed è
la più anziana della città

SILVANA MOSSANO 

ARQUATA SCRIVIA

«Quando sono entrata nell’al-
loggio di Arquata mi sono stu-
pita che Igina fosse uscita la-
sciando tutto quel disordine: 
una bottiglia vuota di birra su 
un tavolino, le stoviglie spor-
che nel lavandino. Non era da 
lei. E, poi, alla sera tardi non 
era rientrata? Mi è sembrato 
strano». Va giù duro la donna 
che è stata convivente di Mau-
ro Traverso e con lui ha avuto 
una figlia. «L’ho lasciato dopo 
il suo arresto». Lui è in carcere 
con l’accusa di omicidio volon-
tario della madre Igina Fabbri, 
lasciata a morire di freddo, in 
una casa di sua proprietà in fra-
zione Pessino di Arquata. Era 
la villa che, un tempo, Igina e il 
marito  avevano  abitato;  poi  
lui era morto e lei si era trasferi-
ta in un alloggio più vicino al 
centro. Nella bella casa, «su» 
in periferia, avevano vissuto, 
per un po’, anche Mauro Tra-
verso e la compagna, poi l’ave-
vano mollata, «troppe spese», 
e si erano spostati nell’apparta-
mento con l’anziana settantu-
nenne. La villa era stata messa 
in vendita e, abbandonata, era 
stata  divorata  dal  degrado.  
«Mauro andava lì a consuma-
re la cocaina». 

Ieri, la donna è stata interro-

gata a lungo nel processo che 
si svolge in Corte d’Assise. Si è 
costituita parte civile per con-
to della bambina, figlia sua e 
dell’imputato, che ha perso la 
nonna Igina in circostanze tra-
giche.  Le  hanno  descritte,  
all’incalzare  delle  domande  
del pm Alessio Rinaldi, i primi 
soccorritori della Croce Verde 
e il maresciallo dei carabinieri. 
L’anziana era «distesa su una 
brandina, vestita molto legge-
ra, scalza, rigida, fredda e face-
va gorgoglii. Noi la chiamava-
mo, “Igina, Igina”, lei inizial-
mente spalancava gli occhi».

L’intervento era stato richie-
sto per «una persona trovata le-
gata in un’abitazione», ma all’i-
nizio era stata inviata un’am-
bulanza di base, solo successi-
vamente era stata fatta interve-
nire la medicalizzata. «Il figlio 
- ha riferito una soccorritrice 
(e,in aula, ha indicato l’impu-
tato) - appena arrivati ci aveva 
detto “presto, venite a vedere, 
mia madre è per terra, non mi 
risponde”  e,  dopo,  insisteva  
“Perché  non  la  portate  via?  
Portatela  all’ospedale”,  ma  
era in arrivo il 118». Igina Fab-
bri spirò lì, in quella casa dove 
il figlio riferì di averla accom-
pagnata un giorno e mezzo pri-
ma «perché lei voleva pulirla, 
dato che era in vendita». Ribat-

te la ex compagna di lui: «Non 
poteva fare pulizia, l’acqua era 
ghiacciata, non c’era luce, non 
si poteva pulire niente». I soc-
corritori e i carabinieri e il pm 
Rinaldi, intervenuti dal tardo 
pomeriggio  del  6  febbraio  
2018 fino a notte, furono co-
stretti a usare delle torce per 
aprire qualche squarcio di luce 
tra le masserizie accatastate e 
polverose.

Traverso aveva riferito di es-
sere andato a cercare la madre 
a Pessino perché da un giorno 

e mezzo non era rientrata; 
lui l’aveva trovata con i pol-
si dietro la schiena legati da 
fascette di plastica, da cui 
l’aveva liberata. Vero? 

L’ex convivente incalza: 
«Qualunque  cosa  dicesse,  
Mauro mentiva». Per la dro-
ga,  soprattutto.  «Diceva  
che si sarebbe messo a po-
sto, ma non si metteva mai 
a posto. Ed era violento». 
Igina di suo figlio non si fi-
dava:  «Aveva  un  libretto  
rosso,  che  non  lasciava  
mai, su cui annotava i pin 
del bancomat che cambia-
va spesso» ha raccontato la 
teste.  Nei  giorni  di  inizio  
febbraio, tra una lite e l’al-
tra, la donna dice di aver vi-
sto due bancomat sull’auto 
di Traverso. Le sue parole 
contro di lui sono severe, 
ma, hanno osservato i difen-
sori Aldo Mirate e Chiara 
Pescarmona, «ci sono mol-
te telefonate tra voi»: «Liti-
gavamo sempre» ha ribattu-
to l’ex convivente. «Però ci 
sono anche parecchi mes-
saggi amorosi, pure dopo la 
morte di Igina» ha insistito 
la difesa. «Sì - ha ammesso 
alla fine la donna -: volevo 
provare a tornare con lui, 
ma solo per nostra figlia». 

Altri testi il 4 febbraio. —

OGGI, LA VIT TIMA ABITAVA A NOVI

Lavoratori del Terzo valico
in sciopero per 4 ore
dopo l’infortunio mortale

È la tortonese più anziana: Assunta Lavaselli 
ha compiuto 103 anni domenica. Originaria di 
Momperone, ha lavorato come bambinaia a Ro-
ma, poi a Tortona è stata commerciante di ali-
mentari. Appassionata di ricamo e cucina, ama 
la pasta. Oggi si gode la pensione tra lettura, tv, 
parole crociate e la compagnia delle amiche. Il 
sindaco Federico Chiodi e il presidente del Con-
siglio comunale Giovanni Ferrari Cuniolo le 
hanno consegnato una pergamena.

Antonio De Falco

Era originario della Cam-
pania e si era trasferito 
da qualche anno nel No-
vese per lavoro

L’AT TIVITà DELLA CROCE ROSSA

Al servizio dei tortonesi 24 ore su 24
non solo sulle ambulanze in emergenza

Aveva 52 anni

arquata , In assise il figlio accusato dell’omicidio volontario della madre 

Gli ultimi istanti di Igina
lasciata a morire di freddo
Il racconto dei soccorritori e le accuse dell’ex convivente dell’imputato

La villa del delitto a Pessino

FEDERICA CASTELLANA

S.A.T.A.P. S.P.A. 

Via Bonzanigo n. 22 - 10144 - Torino 

Tel. (011) 43.92.111 - Fax (011) 43.92.218 

www.satapweb.it

L'intestata Società rende noto che, presso la sede della stessa in 

Torino – Via Bonzanigo n. 22, è stata esperita una procedura 

aperta per l’affidamento del seguente appalto di lavori: gara 

TRONCO A4 AQ 02/19/MA – CIG 787197601A - Oggetto: 

“Accordo quadro per l'esecuzione degli interventi di manuten-

zione delle pavimentazioni stradali dell’autostrada A4 Torino-

Milano e sue pertinenze previsti per gli anni 2020 e 2021”. - 

Importo complessivo dell’accordo quadro: € 18.000.000,00 

(escluso IVA) di cui € 350.000,00 per oneri di sicurezza non 

soggetti a ribasso d’asta, ribasso offerto del 22,282% - Criterio 

di aggiudicazione: offerta economicamente più vantaggiosa – 

Data conclusione accordo quadro: 9 gennaio 2020 – Numero di 

offerte ricevute: 4 – Impresa aggiudicataria: ATI SINTEXCAL S.p.A. 

(Mandataria) – COGEIS S.p.A. (Mandante) – CO.GE.FA. S.p.A., 

con sedi rispettivamente in Ferrara, Via G. Finati 47 - Loc. Cassana 

P.IVA 00570320382, in Quincinetto (TO), Via XXV Aprile 2/15 P.IVA 

11003900013, in Torino, Via Pianezza 17 P.IVA 00982520017.  

L’avviso di esito della gara è stato spedito alla Gazzetta Ufficiale 

dell’Unione Europea ed è in corso di pubblicazione sulla 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sul sito Internet 

www.satapweb.it. 
 

Torino, 22 gennaio 2020         Il Responsabile del Procedimento 

                                                       Ing. Natalino Valter Re

AVVISO DI ESITO DI GARA
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LUIGI ICARDI

ASSESSORE REGIONALE
SANITÀ

PALAZZO LASCARIS
ALESSANDRO MONDO

«La smetta di fare il Bruno Piz-
zul o il Nicolò Carosio della Sani-
tà piemontese: basta commen-
tarla, diteci cosa volete fare»: co-
sì Domenico Ravetti, capogrup-
po del Pd, al leghista Alberto Pre-
ioni. «Attenzione a privatizza-
re», ha ammonito un altro dem, 
Maurizio Marello, evocando lo 
scontro che contrappone il go-
verno ad Autostrade.

Sono alcuni dei passaggi del 
dibattito in Consiglio regionale 
innescato dalle comunicazioni 
dell’assessore alla Sanità Luigi 
Icardi, richieste dalle opposizio-
ni,  sulla  “privatizzazione” dei  
pronto soccorso anticipata su La 
Stampa. Meglio: sulla disponibi-
lità avanzata dai privati conven-
zionati di attivare pronto soccor-
so in alcune delle loro strutture, 
non “generalisti” ma dedicati a 
precise specialità e fatto salvo il 
rispetto dei parametri di legge, 
inserendosi nella rete di emer-
genza urgenza. Con un occhio, 
da parte della Regione, al mo-
dello lombardo-veneto: più il 
primo, dove i privati in Sanità 
pesano per il 13%, che il secon-
do (qui siamo ad un 30 abbon-
dante). Per inciso, in Piemonte 
i privati galleggiano su un mo-
desto 3,5%. Perchè, ha spiega-
to il capogruppo del partito di 
Salvini, «è innegabile che il pri-
vato ha un’efficienza che il il 
pubblico non ha».

Praticamente  una  bestem-
mia per Pd (Ravetti, Gallo, Ma-
rello, Rossi), Luv (Grimaldi)e il 
M5s (Frediani, Martinetti), che 
hanno ingaggiato  un  doppio  
duello,  con l’assessore  e  con 
Preioni  medesimo,  difenden-

do il sistema pubblico. Della se-
rie: i privati ci stanno, ma nel 
ruolo di comprimari, una stam-
pella per sorreggere il servizio 
pubblico dove zoppica.

Mondi diversi e incomunica-
bili, quelli che si sono contrap-
posti in Aula: ora e in futuro, da-
to che Icardi intende tirare drit-
to. Ha confermato tutto, l’asses-
sore: l’apertura dei privati, la di-
sponibilità  a  valutare  la  loro 
proposta e, se sarà convincen-
te, a dare il via libera. Quando? 
«Lunedì formalizzeremo la no-
stra proposta», annuncia Gian-
carlo Perla, presidente Aiop Pie-
monte. Ma è un fatto che per la 
prima volta a Palazzo Lascaris 
è stato rimesso in discussione il 
tradizionale modello della Sa-
nità subalpina a trazione preva-
lentemente pubblica.

Vale per i “pronto”di matrice 
privata. Vale, prima ancora, per 
la gestione da parte dei privati 
di reparti ospedalieri soto orga-
nico. E’ il caso del reparto di Or-
topedia dell’ospedale di Novi Li-
gure, eletto dall’assessore a ca-
vallo di battaglia, dove - stante i 
concorsi andati deserti - la Re-
gione si affiderà ai privati per 
non chiuderlo. E conseguente-
mente per non chiudere il pron-
to soccorso: «In prima battuta 
abbiamo  attivato  i  gettonisti,  
che però costano 700 euro più 
Iva per turno. E dato che per co-
prire un turno h.24 servono 5-6 
medici, ci avviciniamo a 5 mila 
euro al giorno di costi».

Da qui il ricorso ai privati, che 
evidentemente fanno prezzi mi-
gliori. O così si presume. Idem 
per i “pronto”: a detta dell’as-
sessore, non così remunerati-
vi per i convenzionati. Mentre 
per le opposizioni sono la por-
ta principale per sbarcare nel-
la Sanità pubblica e procac-
ciarsi  i  pazienti:  «Spendere  
per spendere, meglio finanzia-
re il pubblico». Macchè. «I pri-
vati non sono Belzebù», ha ri-
badito Icardi. «I pazienti non 
sono clienti», hanno ribadito i 
gruppi di minoranza. Un dialo-
go tra sordi, l’ennesimo. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA. 

Show sul mancato referendum

Pronto soccorso privati, scontro in Regione
“Sanità in svendita”, “Non sono Belzebù”
Opposizioni all’attacco, l’assessore non cede: “Pronto a valutare”. Le cliniche: “Lunedì la nostra proposta” 

Piccolo show in Consiglio regionale. La 
coda del dibattito sul referendum voluto 
dalla Lega per l'abolizione del sistema 
proporzionale, richiesta poi respinta dai 
giudici della Cassazione, si è manifestata 

con la protesta organizzata da Pd, Luv e 
M5s. A inizio seduta i consiglieri di oppo-
sizione hanno esposto in Aula artelli con 
la scritta: «Ve l'avevamo detto». «Ve l'ave-
vamo detto che il referendum della Lega 

sarebbe stato respinto - ha esordito il ca-
pogruppo dei Dem Ravetti -. Cirio e la sua 
maggioranza hanno fatto perdere due 
settimane di tempo e di soldi ai piemonte-
si». Immediate le proteste del Carroccio.

I NODI DELLA SANITA’

Ci sono troppe fake 
news in circolazione, 
per i cittadini 
il servizio sarà 
gratuito in ogni caso

*

*

Un lettore scrive:

«A Torino se si vogliono sgom-
berare i campi rom abusivi, tut-
te le persone coinvolte dove tro-
vano una sistemazione? Nei pa-
lazzi popolari di Mirafiori ci so-
no famiglie rom che hanno for-
zato l’ingresso, e le altre fami-
glie sono in allarme. Si chiude 
da una parte e si creano proble-
mi da altre parti delle città». 

MARIBERTO

Un lettore scrive:

«Voglio davvero ringraziare la 
Rai, alla quale da sempre io e 
tutta la mia famiglia di origine 
paghiamo il canone. E appun-
to, ringrazio perché per 3 minu-
ti, ripeto 3 minuti, non ci ha fat-

to vedere e sentire l’inno nazio-
nale alla premiazione di Federi-
ca Brignone al Sestriere. E tutto 
per trasmettere uno pseudo te-
lefilm del quale si poteva tran-
quillamente fare a meno». 

SARTORI

Una lettrice scrive:

«Sabato 11 Gennaio ore 15,30 
in Largo Racconigi: camminan-
do sul marciapiede rischiamo 

di essere investiti da un automo-
bilista che ha pensato bene di 
parcheggiare sul marciapiede. 
Alle nostre rimostranze e a quel-
le di altri pedoni, l’automobili-
sta risponde in malo modo. Ca-
pisco che dopo aver visto realiz-
zare la pista ciclabile di corso 
Racconigi frequentata giornal-
mente da qualche sparuto cicli-
sta (la maggior parte preferisce 
ancora usare i marciapiedi così 
come fanno anche gli utenti dei 

monopattini  elettrici)  sia  più  
difficile trovare parcheggio vi-
sto il taglio di centinaia di posti 
auto per far posto alla pista ci-
clabile  stessa  ma  questo  non  
giustifica di certo l’arroganza di 
certa gente che pretende di par-
cheggiare ovunque ma soprat-
tutto non si capisce il perché i vi-
gili urbani non si vedono mai in 
zona per multare le decine e de-
cine di auto in divieto di sosta. 
Forse perché non si vuole dan-

neggiare ulteriormente i com-
mercianti di zona?

CR

Un lettore scrive:

«L’altra sera, nella seconda sera-
ta del magnifico concerto di Da-
niele Gatti con la favolosa or-
chestra RAI di Torino, nel finale 
della sinfonia, durante le ulti-
me 21 battute in cui suoni e si-
lenzi si fondono nella estrema 

meditazione sulla  morte,  che  
succede? Sommessamente, ma 
distintamente  ed  insistente-
mente, un maledetto cellulare 
prima vibra, poi geme il suo soli-
to maledetto ritornello. La ma-
gia delle ultime battute di una 
sinfonia sublime viene in un at-
timo cancellata, deturpata, of-
fesa dalla stupidità umana: si 
torna alla triste realtà, al triste 
specchio dei tempi. Ho visto il 
colpevole, una donna in deci-
ma fila, affacciata sul corridoio 
centrale, praticamente simme-
trica al mio posto, che, imper-
turbabile, non ha mosso un dito 
né un’espressione facciale. Mi 
sono  limitato  ad  additarla  ai  
presenti, che si erano voltati in-
dispettiti». 

SP

Specchio dei tempi
«La chiusura dei campi rom porta all’occupazione abusiva delle case» - «Rai, niente 

inno di Mameli» - «Parcheggio selvaggio in corso Racconigi» - «Concerto con cellulare»
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